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Insegnamento 



L A Spagna repubblicana non è 
ancora battuta. La volontà dei 
migliori* depositari della vo¬ 
lontà tFun popolo* non ha an¬ 
cora piegato* Il selvaggio grido di 
Mussolini « siamo passati »* anticipa 
certamente su un avvenire* ch*egli 
non tiene ancora iti pugno. 

Tuttavia, sarebbe stolto negare 
che il fascismo ha realizzato, nelle 
settimane scorse* un successo essen¬ 
ziale. Non solo siedono a Barcellona 
rivoluzionaria i tribunali della rea¬ 
zione ; ma, ciò che è peggio, TEu« 
ropa intera* dopo aver permesso o 
favorito l’evento, ne trae pretesto 
per scoprire più apertamente la sua 
ostilità agli eroi che si propongono 
di continuare la lotta, A meno di 
circostanze imprevedibili* non sarà 
facile alla Spagna libera trionfare 
in questo ineguale duello. 

Non sarebbe da antifascisti* nè 
da uomini coscienti* nascondersi 
queste verità* £ neppure sarebbe 
utile accontentarsi di affermare 
quelle che sono certo, in ogni circo¬ 
stanza, le verità essenziali : volontà 
di continuare la lotta : fede nel va¬ 
lore di ciò che fin qui è stato com¬ 
piuto* con le armi in pugno e con 
il sacrificio del sangue. 

Dine che siamo antifascisti, signi" 
fica, che noi abbiamo un idea¬ 
le, e che questo ideale può trovare 
dai fatti favore o avversità, ma 
in nessun modo smentite. La no - 
stra esistenza cesserebbe di aver va¬ 
lore* perderebbe ogni significato* il 
giorno che la lotta dovesse arrestar¬ 
si l f per questo il fascismo non può 
trionfare di noi, non può trionfare 
del pugno di avversari che non Toc¬ 
catone, ma la ragione gli ha susci¬ 
tato contro. 

E i due anni e mezzo della mira¬ 
bile epopea rivoluzionaria spagnola 
possono semplicemente confermare* 
non scuotere* questa fede nella ne¬ 
cessità della battaglia. Abbiamo 
sempre risposto con una scrollata di 
«palle a tutti coloro che venivano a 
turbare la battaglia con voci di dis¬ 
senso o con previsioni catastrofiche. 
In certi momenti essenziali, piu che 
resilo, conta l’azione* Non scorag¬ 
giare* Non. esitare. Non mollare. 

Ciò premesso, appunto perchè la 
nostra battàglia non è limitata nel 
tempo nè nell’effìmero successo* noi 
abbiamo il dovere* ogni volta che le 
circostanze ce lo consentano, dì stu¬ 
diare il successo avversario* e di 
trarre dai fatti la dura lezione che 
essi comportano. Un evento gran¬ 
dioso* come quello spagnolo ; il fatto 
che la prima rivoluzione avvenuta 
in Europa* dopo la russa, sia rimasta 
isolata in balìa dell’aggressione fa¬ 
scista* non deve essere considerato 
come un dettaglio* ma deve essere 
messo ai centro della nostra espe¬ 
rienza. 

Dura esperienza, compagni. 

La rivoluzione spagnola aveva per 
se* fatto quasi unico della storia, il 
suggello della legalità. Era una rivo¬ 
luzione DIFENSIVA, fatta in soste¬ 
gno d’un governo legalmente eletta, 
che una congiura reazionaria si pro¬ 
poneva di abbattere* 

La rivoluzione spagnola aveva die¬ 
tro di sè qualche cosa di più che 
questo suggello di legalità. Qualche 
cosa che è sempre più difficile tro¬ 
vare : un popolo. Un popolo che non 
attende, per agire* ordini dalTalto. 
ma sente gli ideali istintivamente, 
con Timmetììalezza del bene e del 
male* 

Eppure* questa rivoluzione non ha 
potuto trionfare. 

Le ragioni ? 

Una* fondamentale: il fascismo. Il 
fascismo non è ima reazione alTan' 
tica, che attende sulla difensiva 
Tattacco dell? forze liberatrici E' 
reazione attiva, violenta* conscia 
che una soia libertà, che si affermi 
in una parte del mondo, è sua mor¬ 
tale nemica. 

Contro questo fascismo, l’ofì'ensiva 
popolare ha trionfato all’interno. 
XJn compito nuovo* intuito da Carlo 
Rosselli, non è stalo potuto realiz¬ 
zare appieno fin dai primi giorni 
della rivoluzione i l’offensiva sul ter¬ 


reno internazionale. L’andata rivo¬ 
luzionaria non può limitarsi ad at¬ 
tendere il nemico JilTinterno ; deve, 
al più presto possibile* a costo di sa¬ 
crificare urgenti necessità di difesa, 
portare l’offesa nel cuore del paes? 
fascista. 

Un’offensiva antifascista* condotta 
dalle forze rivoluzionarie, può sola 
salvare e conservare la rivoluzione. 
La difensiva, anche solo sul settore 
europeo, è mortale, 

Seconda ragione: i governi e i par¬ 
titi (anzi* diciamo la parola* i po~ 
poli) dei governi democratici* Questi 
hanno assistito, impassibili, quando 
non complici, all'intervento fascista 
in Ispagna. Perchè ? 

Per molteplici ragioni certo* che 
ci condurrebbero a una troppo lon¬ 
tana analisi ; ma essenzialmente per 
una : i popoli d'Europa non hanno 
sentilo* in misura tale da esserne 
scossi* che la causa spagnola «ra 
la causa di tutti. 

Forse* anche qui, ciò che solo po¬ 
teva rompere questo cerchio d'igna¬ 
via* era dare alla rivoluzione spa¬ 
gnola il suo rilievo di fatto centrale, 
nuovo, solo autenticamente rinnova¬ 
tore della vita europea* L’immenso 
moto di solidarietà che la rivoluzione 


russa I >lò ut tutti i paesi del mon¬ 
do non valse a scatenare* in Europa* 
la rivoluzione proletaria ; ma essa 
errò solidarietà sufficienti, smosse le 
basi della società in modo tale da 
impedire l'aitacco contro il paese 
« socialista ». Gli ideali della rivolu¬ 
zione spagnola sono stati invece 
troppe volte presentati attraverso 
schemi già noti, attraverso parole e 
definizioni che i popoli si sono abi^ 
turiti ad attribuire a regimi che vale 
lutt'al più la pena di difendere a 
casa propria, ma che in nessun 
modo implicano la solidarietà totale. 
Questa non fu sentita che dalle 
« élìtes » rivoluzionarie* accorse a 
combattere sul suolo di Spagna. Og¬ 
gi si può dire che aver sacrificato, 
sia pure durante alcuni mesi, questo 
vivo pegno della solidarietà dei po¬ 
poli alla speranza di ottener? un 
vantaggio essenziale sui terreno di¬ 
plomatico, non è stato un calcolo 
felice. * 

Concludendo, riaffermiamo qui ciò 
che già abbiamo detto altre volte : 
una rivoluzione, come quella per la 
quale combattiamo, non può contare 
su aiuti esterni, ma solo su se stessa, 
e sulla volontà sua di utilizzare 
tutte le occasioni* per spezzare il 
cerchio mortale della decadenza e 
delTindiffcrenza europea* per trova¬ 
re negli altri paesi, la solidarietà di 
analoghi moti. 

Per ora* Punico mezzo che è a 
nostra disposizione per prepararci 
a questo avvenire, sta nelTorienta- 
mento costante degli spiriti in que¬ 
sta direzione. Pronti a profittare di 
ogni occasione per combattere il 
fascismo* dobbiamo costi¬ 
tuirci quella posizione idea¬ 
le e politica autonoma dal¬ 
la quale sola si può* batter¬ 
ci in modo definitivo, of¬ 
fensivo* vittorioso. 
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CONCEN T11A VI UNTO 



Nei giórni scorai* le truppi 1 rrpubbl]- 
rane ili (Litalngmi rurircitr u ripi.'gare 
tu Frinitili —- .1 dr-pcUif della loro te¬ 
naci! ed eroieu volóllià di red-icnzu - 
per mancanza di iirmì e di munì zio ni. 
Inumo htVUló hi eiiiWjJiizmur di mu-lutu- 
re elle* se una parie tiri Inni iffeìlivi 
aveva dovuto esser mhtìIÌéìiLi -tli nini pi 
di ha Maglia* dei convogli interi di mate* 
riale militare ad i-y-c dc-limito avcvcrm 
pollilo* allineilo, esser conservali intani al 
di là dell Troniiera* coliti il vigile ron- 
l retilo di Ili Ito un eternit « di doganieri 
e di guardie mobili. 

Ter adempiere l^aliuenie ukIì obbli¬ 
ghi da e~-ii) contratti ean Ea sullo-crigiè¬ 
ne del Taecordo del non intervento* il 
governo francese —- obbedendo alle -ir-- 
m* Jimi’liisssime preoccupazioni del set¬ 
tèmbre scorso — non aveva etilato* in» 
fatti* ad interdire, eoli hi transigerli e rigo¬ 
ri 1 . il trasferì mento in 1 spugna* dal ler- 
riturio pesto soliti la sua gin ri-il mono* 
di qualsiasi upprovvigionnnjruio di guer¬ 
ra suscettìbile da servire alla di fé-a ilei» 
la Repubblica c ili legittimare* perciò'* 
ni munc| ue, le aerosi! di parzialità seti uria 
ad esso rivolle perioiiicanieiile* eoo tan¬ 
ta impudenza e lauta insistenza* da Iciiti 
i portavoce ufficiali: e ufficiosi dei regimi 
totalitari' 

Una uditi compiutasi, sol in -][ auspici 
e t egida della politica del non intervento* 
la conquista della Catalogna da parte del- 
J f cserrili? cosiddetto nazionalista, lo stes¬ 
so governo francese in pieno accortili 
col governo inglese* l;t cui solidarietà in 
-Lio confronto è staiti la settimana scorsa 
consumila ai Comuni in forma rimi» -ni- 
■sazirimile concentrava ogni >tu> sforzo 
ad a. silurare i3 più ampio -viluppo ai 








Chi ha un briciolo di conoscenza 
della scoria militare degli eserciti, di¬ 
nastici o nazionali, di tutti i paesi, sa 
che la di sfa rea dei repubblicani sul fron¬ 
te catalano è un episodio glorioso, di 
fronte a capitolazioni in massa senza 
onore c a rotte precipitose di armare 
ben più organizzate. 

La scampa europea, e non solo quel¬ 
la fascista, ha perduto ogni senso di 
onestà, nel compiacimento eh'essa di¬ 
mostra. descrivendo nel modo più in¬ 
famante* le ultime fasi di quella che 
è stata, in realtà ,l'eroica condotta del¬ 
le truppe repubblicane. Dopo oltre un 
mese di combattimenti ininterrotti, esse 
hanno continuato a combattere fino* 
al V ultimo, piegando solo alla immensa 
superiorità materiale del nemico. 

Malgrado le disfatte, l'abbandono 
improvviso dì Barcellona* malgrado 
non esistessero più lince di ripiegamen¬ 
to organizatc* malgrado il disordine e 
r imbottigli amento di tutte le strade, 
dovuti all’esodo delle popolazioni ter¬ 
rorizzate dall’invasione dei fase bri e 
dei marocchini, 1 esercito repubblicano 
ha saputo dare dei reparti magnifici, 
che nei combatiimemi di retroguardia* 
hanno dimostrato quanto le Divisioni 
catalane avrebbero potuto Tare, se non 
fossero state tradite dal complotto eu¬ 
ropeo. Le retroguardie delle Divisioni 
decimate di Listcr e di Modesto, per 
non citare che le più note, non hanno 
mai perduto il contatto col nemico, 
sempre inquadrate, e. proteggendo le 
popolazioni in fuga, hanno consentito 
il ripÌegamenoi degli altri reparti e sal¬ 
vato presso che tutte le artiglierie e le 
altre armi automobili. Fino a ieri* una 
decina di migliaia di uomini si è bat¬ 
tuta attorno a Camprcdon. e ha pas¬ 
sato i Pirenei r.enza abbandonare un 
fucile. 

Ogni disastro mi 1 ita re è caratteriz¬ 
zato dal collasso generale dii reparti 
che* non hanno più in se la volontà 
di battersi* Le truppe catalane non han¬ 
no mai cessato di combattere, c sono 
infiniti gli episodi di reparti che hanno 
resistito c contrattaccato, in tanta di¬ 
sperata situazione, come net loro giorni 
migliori, 

Oli ha anco a. al di sopra della pas¬ 
sione politica, un ‘entimento del r ono¬ 
re, non può' che nirtJ :*■ omaggio an¬ 
che nella sconfitta, a questo piccolo 
esercito popolare improvvisato che ha 
nobilmente difeso b sua causa sino 
allo slor/o ultimo consentito alla na 
tura umana. 

Oggi, si vede con chiarezza, che 
] all onta n amento dalla prima linea dei 
volontari ini orna/ioni! i c stato un er 
rore. Compiuto un anno fa, dopo la 


prima battaglia della Catalogna, qué¬ 
sto gesto avrebbe avuto un’influenza 
sul l'opin ione pubblica internazionale* 
Gli Stati rappTesentati in seno allo scia¬ 
gurato Comitato del non-intervento sa- 
rebbero stari obbligati a tenerne conto. 
Compiuto, com'è stato, durante la crisi 
acuta che ha condotto a Monaco, nel 
settembre scorso, esso non ha avuto 
nessuna ripercussione politica* ed è stato 
pregiudizievole dal punto di vista mi¬ 
litare. Dopo gli accordi di Monaco, la 
tracotanza fascista era al suo culmine 
ed era un’illusione sperare che l'Inizia¬ 
tiva unilaterale del governo repubbli¬ 
cano potesse obbligare Mussolini e Hi¬ 
tler a fare altrettanto* 1 repubblicani 
hanno cosi" perduto cinque o sei mila 
uomini* militarmente csperimentarj, che 
durante quest'ukima offensiva sul Se 
gre e sult'Ebro, avrebbero costituito 
un elemento di resilienza futi’alito che 
trascurabile* 

Le conseguenze della disfatta del¬ 
l’esercito repubblicano sul fronte cata¬ 
lano sono certamente molto gravi. Po¬ 
li rle.imente, i repubblicani non si sono 
mai trovati in condizioni cosi' critiche. 
Da tutte le parti, è ormai una corsa 
frenetica verso il vi conosci incuto 
ufficiale o ufficioso di Franco. La 
Francia ne ha dato per prima l’esem¬ 
pio. Era d'altronde la continuazio¬ 
ne razionale de!b sua politica* La 
presenza di Azana all'estero, comun¬ 
que possa essere spiegata, non è 
certamente fatta per rialzare il prestigio 
diplomatico del nuovo governo che si 
è trasferito a Madrid, 

Militarmente la siruazioite non si 
può' dire ancora perduta, sul resto del 
fronte, ma tutto è legato allo spirito 
di decisione di queste prime settimane 
a venire. Uno se j ero fascisti sul fronte 
del Levante potrebbe ancora rialzare le 
sor ri della resitenza repubblicana, 

Minorca è caduta in seguito alle pri¬ 
me immediate ondate di scoraggiamento 
che li rotta sul fronte catalano ha 
crealo. Senza questo, l’isola avrebbe 
potuto resiMete ancora degli anni. Fort- 
Mahon era inespugnabile, e non poteva 
cadere che per faine. Sulla sfiducia del 
suor difensori ha giocato la diplomazia 
inglese, che durante tutta la guerra 
non è intervenuta che per tradire i 
repubblicani- Covi 1 , parte per debolez¬ 
za, parte per imbroglio* s è arresa l’e¬ 
roica guarnigione dell'isola, fissa era 
stata costantemente animata dalla più 
salda fede repubblicana : una nota su 
altra parte del nostro giornale ne mette 
in rilievo la deck io ne e le origini rivo¬ 
lli z tonar tc* 

La perdita di Minore a non fa che 
1 aggravare la situazione generale mili- 
! tare* La piccola flotta repubblicana non 


ha che Cartagcna per base* Ed e piut¬ 
tosto un rifugio* Il mare è sotto ìl 
controllo di Franco, c Mussolini non 
mancherà di fornirgli torpediniere c 
sommergibili, per i quali non c ormai 
neppure più necessario cambiare nomi 
c vernice. 

Potranno i combattenti repubblica¬ 
ni* raccolti nei campi di concentramento 
attorno a Perpignano, essere traspor¬ 
tati sul fronte del Levante ? E come 
lo potranno ? 

Il problema è molto grave, 

Dalla soluzione di esso, dipende in 
gran parte il successo della resistenza 
attorno a Madrid, Miaja ha bisogno 
di riserve. Senza riserve sufficienti, una 
breccia improvvisa può 1 creare il di 
sastro su tutto il fronte. 

Grandi quantità dì materiale di 
guerra, è certo che non nc arriverà sul 
fronte del Levante. Chi si avventurerà 
più in quel mare ? E chi puo T ancora, 
in ferma straordinaria come ha 

fatto Mussolini con Franco — venire 
in aiuto dei repubblicani ? Non v e 
che la Russia sovietica. Ed è troppo 
lontana* E nessuno sa fino a quanto sia 
disposta* 

Ma. anche in questa situazione, la 
resistenza à ancora possibile, se la resi¬ 
stenza si vuole. Da un punto di vista 
militare, tinto può’ essere ancora sal¬ 
vato* 

Il successo del l'offensiva di Franco 
in Catalogna è dovuto al logorio dei 
reparti repubblicani. Decimaci ogni 
giorno* essi si sono consumati. Questo 
logorio è stato provocato esseri zìa : nien¬ 
te dall'impiego tattico dei reparti co¬ 
razzati e dell aviazione da bombarda¬ 
mento. 

I reparti corazzati hanno potuto 
avanzare e incunearsi attraverso le linee 
di ripiegamento che i repubblicani non 
avevano ancora sufficientemente presi¬ 
diato, In quelle condizioni, ogni brec¬ 
cia è un ucccsso clic può' essere sempre 
sfruttato dal nemico audacemente* E 
cosi’ è stato* 

II bombardamento dall'alto, a croni 
pagnato dal miiragliamento c da lanci 
di spezzoni a bassa quota, ha reso im¬ 
perdibile l'accorrere dei rincalzi e la 
manovra. 

Centro 1 uno e l'altro pencolo, 
Miaja ha ancora il tempo di prepara e 
le dìfc?e adeguate. Corneo la upei ionia 
materiale del nemico, non \ è che Io 
sfruttamento sapiente del terreno. Molte 
opere possono essere ancora fatte in 
questo remo. L'offensiva di Franco, 
come abbiamo già osservato, non è a 
breve scadenza. 

1 utto, anche il miracolo, possiamo 
attenderci dall eroismo del popolo «pi¬ 
gnolo, 
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Mjrre>ri rosi inopIn,mirrili' concepitili I 

i ir sì I Ili io- tante r Formile o^rn ;iii- 
zìi 'Ielle direttive iiupu-lf- di quello po¬ 
lii km mrdrriuiui ni guano della parili- 
r-ii/iiuii 1 del (^m! meni e. 

K* in omaggio al principio del non 
iuirri culo clic il ( J febbraio 1 1 ngIli Itemi 
r Li Fra uri n Mimi intervenni e in seste rii 
me ri iat ri ri a Mirmrrj. erigendo dal pre¬ 
ndili e dulia popolazione driTbobi 
forti del prestigio clic loro conferiva Li 
unii// nzirmr per Li rirco-linza di ima 
delle piu belle unito della flotta Indiare 
nic'u, il Hevotìnhire Li re-a. quo ri neri* 
/si lùiidiririm, si Franco. 

Lnei.i urdilririma e riun ii brinili Ini- 
riultvu lui loro penne —o di emi^gLiire 
'.iiiiLilianiMnierih 1 din- obbiettivi es-eii/ìi:- 
li* Ja mì immensa evidente portala non 
poteva noi] roneurrere ari a ceri?» cere il 
lustro delle Uelilo era zie : ila un Iato. Fa- 
dempimento dì un alto dovere umanitario* 
poiché. Io rorj-egLtrliza della mediazione 
fraliro-jligie-e è ~tnin evitato mi imitile 
*-purghile ut f> di ^ungile : dall'altro Iato. 
Li felice i:©nrlu~loiie de una andare e ge¬ 
niale manovra politica* poiché della ini¬ 
ziativa ha xmilo in Triodo per risultato di 
ammainare in anti- po il vinrilore di do¬ 
mani., renile lido tit-i' possibile ai gabi¬ 
netti di Londra r di Turici di -nppiun- 
larr il un colpe Muwdinì* senza troppo 
q.n--e o meritici, nei favorì e nu lla grati¬ 
tudine del CmidiUa- 

K' vero elle il i*opol<t tìltaiiu non li a 
tur fiato a precisare elio., dopo la virila 
fatta LB febbraio da laird Ferii) ai Conte 
Ciano* infimo poteva seriamente met¬ 
tere in dubbio elle l'Italia « non abbia 
dato il min eou-en a preventivo allo ‘-tra- 
E.igrmma e-l'ii filalo allo scopo di per¬ 
mettere Fiii'ialbustone delle forze dì Fran¬ 
co o Miiiorea >rnza provocare inutili eri- 
ri dcin '-tcri'irm internazionale zk E non 
e mena vero che fi- Nfinzioni. fiu#u-ij//- 
zinnnli hanno avolo cura* nello flesso 
limino v alla loro volta, di informare a 
!-cnn>n di equivoci i loro altolocati let¬ 
tori che r I Italia -arebbe rimasta in 
Iqiufttia «ino alla driiiiitiva ctiiisollriazio- 
ne del governo di Fra uro », invjmrtando 
ari f?-:i. -ovra ojini jdtra cosa, ili sorvo- 
i^lbtrc «la un In li; presùnto o^sorvatorio. 
L l mo’-e e ^li iiiiririd ilella diplomazia 

I s smi e^e. 

Ma Èsili inpuiiiC* grottesche r, si 
vuole* iu-oJenti vanterie unii hanno ni- 
> IJ t nll n in li il i le i i otiti elle lY-pre-riunr 
di un peii-iera irre*'(icìii-abik', ai quale 
pieranno -sempre e--i‘ri- opposte lConfaE- 
inoulc le 1 i>rMin 1 i e categoriche dichiara- 
rioni con Le quali il Dure lui voluto, in 
l.icià.i al inondo, proclamare e provare 
Satollilo d i-iitlrTr'■--r 4 territoriale ■ 
delrn^ioni' fa-ei?ta in [spagini* 

E' in omaggio ambirsi sd principio 
del non intervento che a^lì agenti reclu¬ 
tili ori di l’ranrri e oggi runee-Mi di li- 
beni mente circolare ed operare al Fi diur¬ 
no elei Campi dove ri I covrano concen¬ 
trati. dopo il Iora dburniti, i mil ili che, 
ancora mia settimana fa. ri battevano per 
la Repubblica in Cala lagna* 

Certo* in linea ili prìnripio r po-ribib: 
rd è Irrito sempre di far delle riserve 
*u Ila perfetta corrt't le/z:t dì uri tale pro- 
rrdtlllellto* il li I ■ » elle unii è e^ulusO elle 
e-M) venga pratirammir a risolversi nel- 
f'esercì/io di ìodeliile e scomenieiHi 
|>rV'>intli, Ma è pur giueoforKJ il rìro- 
elle il rirnr'O ad i 1 * -.( » implica 
in ultima onaliri Fimpiepi ilei -^olo me/* 
aó veramente offieai e per a^sirursire a 
tsnili chi li 3 n f * Eiej i -ufi urenti ] a^bhi- 
/a ili a terna della Psitrin. 


E' in omaggio. 

del non intervento clip i governi della 
1 s alirla e deliri n^hillnia ri preparano a 
rjrniifi^rerr fi.i qnsilelie "corno tir pire il 
governo di Tiurgo-* 

Anche questo ge-[o potrà for-e appari¬ 
re precipitalo e* in errisi spiai puha, non 
|iieminieute eoo forine alle nonuu del di- 
ri Ilo interna/do naie dalle quali preten¬ 
dono dr-umr lv la propria jrfiiLÈima/iour 
gli arcordi di Londra. Ma non bisogna 
snidar lauto per il -lutile* uè attribuire 
troppa iurpoi t.i [i/ii a delle semplici que- 
-I inni prorei E unii i, Non è la prima volta, 
nella storia, elle alle eri^rn/r della real¬ 
tà -i vacrifìraiin ui-nerossiuieiiti! ^li ìmpe- 
fi-jltivi delle eliìim-rjidie itletilu^ie, 

EJiir] elle è (erto* ad u^tii snodo* è (die 
è soltanto pur qne-ta via rlie l'oriltne gio* 
Irà nsrr rsipid am rute rotta oralo nella pu¬ 
ri isola iberica e riir l'Europa polrà Eli¬ 
dile i ht gire civaia da opini minaccisi di 
- 1 mi v ni: iitu ]Un rivohi/iouae ](*- 

E' in omaggio* inliiii fc * a! principio 
del non intervento che a quei volontari 
delle Hi'ijìsile I nteriia/innali proscrit¬ 
ti di prilli*io ne i die o miii rifiutali 

di rientrile direttamente nei bui» pausi 
di origine gnu* -albini* dCr iplìnsiti- le 
sanzioni loro dovute a eau-si del I aridi la- 
ria Imo rnt rom t* rio ii<j negli affari altrui, 
è -tato interdelto* prima* lucriti dalla 
Sp.ign.I ed e U lto nupo-Co. in -l’unito, il 
reginio 1 del campo di r oiieunlra/ione. 

Decorre «Ver il coronilin di rtlcvaru che, 
pur in t[iu :a cirvu*-: tn/a. le Demoura/riv 
h:iu mostrato, malgrado tutto, di saper 
Lue ptfiva, -e oicorra, della più -alni ire 
rUM-l'Lìia. 

Ae-*nno pini’ eonteriare. infatti, ai ga¬ 
rantì ! le 3 mui iuservejMo. la illusi mi-rimie 
ili i elpici 1 -eti/a giiulsi 1 adoro ehe -i 11 *.1 1 * 
nano anriu-a a tirsi! - vanhi delle biro 
qua li) si di velersmi dell tiilerv mi i-ilio* \ c 
i-arruio certo iud i-lir «eereTìio adottar un 
lab- irri petlueu jIT« 1 u^iameuio 


Quel che noi pentiamo* pero*, il biao* 
Emi di fare è di i ui]ife--are pij bhli a men¬ 
te. in tutta unii Età i non soilsca contri/ìo- 
ne* clic noi lutti* cui h ancora j)i:r messo 
di viveri' in libertà, non riamo meno col¬ 
pevoli del coni pugni no-tri ai quali 0£gi 
ei fa -rutilare il percolo, certo gravo* dì 
-:?>err intervenuti io l-pagna : che una 
gran parte ili noi* anzi, per il fatti) di 
c-.-erri arcoiiiiuilsiio di predicare Tinlcr- 
vento, al riparo di ogni rischio* -*cnza 
praticarlo mai* c L i“jj più di e-ri colpe¬ 
vole. 

Orbene, so la ■ Co liceo trazione » è 
fiimt pena il che noi non po-riamo arie- 
uerri dairaffcrmare. -cii/a per qur-to vio¬ 
lali' nna volta di psù il principio del 
non intervento, dato die e--a. f,i traduce, 
quanto meno, in una effr niva e indiscu¬ 
tibile restrizione della liberisi — a noi 
ineombe. a no-trsi volta* inderogabile, il 
dovere di fan- e Iciliare quanto ^la in 
noi per alleviarla, per dividerne* -e non 
altro intenzionalmente, il rigore. 

Al campo di Vrgelc-^ur-Mer ri trovano 
concentrati bàli compagni nostri. 650 Ito- 
liarti* 

rienza volermi irtmibrinare di fai cernir 
Hie non ini riguardano* po?-o in coscien¬ 
za affermare che c--i Mino lidi lungi dal 
godere degli sigi e del contorlo dì cui 
usufruisce il più miserahile fra di noi* 

Ognuno di noi * rii misura maggiore o 
minore, e un privilegiato rispetto ad essi ; 
dispone di un « superjIno > <// quule essi 
lutano diritto* 

K ncres-siriq ed è urgente che questo 
tiU perfiu ei sisi loro ila io, iute gru Imeni e* 

Ter quanto pro-eritti, noi non cessiamo 
di tncarniirc si--ieme unsi in dissolubili 
comunità. Co-tiliii^re questa il solo cani- 
jki inviolabile, sii limiti del quale si in¬ 
frangono, impotenti, le più draconiane 
preferì ri uni del non filler vento. 

Rifiutarci di intervenire, pertanto* i" 
quella unica rircs>-lonza nella quale cì e 
filato di provare esemplarmente, dt detiu 
comunità, il perri-tento compatto vigore* 
equivarrebbe a cessare di osiitere ; peg¬ 
gio* u rinnegare Li uo^lrsi -te^sa Li esile 
ragione dV-ere* SILVIO TRENTI N 


Gli italiani 
di Mussolini 

liftpn il f ragion sui riti in dell'Otti- 
fare Formi affini. In rn-ish i u cui era 
iiiii j artiruhirtucuh- fcquln il $uo no¬ 
me c quello il ritti suo Sitjnorn — 
H!il lisi e 1 ni srrivf srtchr/irn aver 
&ùXpv.w te ptthbltcazifitii. Per due 
mesi non. se ne r m sentito piit }*ir m 
lare c non era pii* a tri rata injfi ab¬ 
bonati* 

Ma cren che eredi i fa metà dt’l ille¬ 
se scorsa i‘3bibbi che, è riu¬ 

scita* Stesso titolo stessa veste tipo- 
grafica e, in festa, un articolo di 
presentazione dei siqtinr l'auto Cre¬ 
monese per tue fiere bene in rài/inJ 
ehe si tratta di una continttazione. 
Ma rht scórre quelfr rn/he non può 
esìmersi da una sj/ceìe di ribrezzo e 
da un*invincìbile sensazione di di* 
stjusfn unirai e : Puff irido itoti reca 
Una parafa, una sola juirofa nati di 
c tanta di rimpianto tua ta r unite no di 
ricorda del l'infelice fondatore e di¬ 
retteli"e detta rivista^ dell'uomo che 
te arem dato per Nudi anni quel 
particolare caratteri' -< quella svelta 
rleffanztt per cui essa era quel ehe 
era : I'IEnÈia che se ri\e / 

Persino qfì assassìni di strada seti- 
fotta tino certa riputimi n za a resi irsi 
deijti abiti delle fero citi iute : e fan¬ 
no perciò il j tassi hi te per disfarsene. 
1 fascisti avrebbero potuto benissimo, 
dopo ocre ridotto il Forniiqgirti alta 
morie, sopprimere la sua rivisto e 
farne usa ire al pasto di i ssa 
fra ; .-,v,v in nére, nella taro nata un - 
potenza spirituali ■ a recar cose belle 
; L fri‘sehf r hanno mìjitn coni tinture 
a f snidar sino affidi imo Papera del¬ 
la foro riffima illudendosi* eoi silen¬ 
zio, di farne dimenticare il nome 
I ladri sono, al con franto* ‘dei 
getti il iw mini* 


Noi pensiamo che tutta 
Fattuale politica e diplomazia 
europea si aggiri nel falso, 
nell 1 illusorio* costruisca sut 
vuoto o sul cratere di un vul¬ 
cano. L’Europa attuale è in¬ 
capace di eliminare la guerra 
nelle sue cause ; incapace di 
unirsi. Dopo che Hitler ha 
preso ìi potere* FEuropa corre 
verso la disgregazione morale 
e la rovina materiale. Non si 
prepara la pace : ci si pre¬ 
para alla guerra* Questa è la 
realtà. 

CARLO ROSSELLI 
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AVVENIMENTI 




DI POLITICA 



RNAZIONALE 


LE ABILITA* 


delle pseudo - democrazie 


Vaudeville a Minorca 


Un^enpìitioiie di Minore» da )>u rtc 
delle truppi* dei umerale Franco rohti* 
lUlnrp, pr*r le ringoiar! eJrt'OrtiansEti in mi 
ni è collii* un dommeiUa lipide» iMhi 
imo va r pcricntariarimfl fuM' ili eui è cji* 

Itùiù U politica tqwfrdQln delle panilo- 

doni o frusti e europee* 

Minorrii rap proponili fra ir Hat hi ri 3 I* 
hoÌìi più ini pori il ni e dal punto ili vitto 
miliinrc e strategico* II purlo di Mihon 
coHtilui$ee t per roncar ile jmnii*«iAiio dei 
temili, unii formidabile ba*e navale per 
nie/.zu della quale una squadra può fa* 
e illudile dominare il Mfilllcfnuwfl oerh 
doniiile e irispedirvi ogni movimento av* 
verariu. Noi ruonieitii in mi i frann*ri 
bamio pimento reni mujigior# preomipa* 
suono alTinfiltraziono fischia nelle Bn- 
tauri, limino ventilalo il proposito ^ dì 
un'UparC', per «nlvHKuardiu, Mtnarra* LW* 
rupiTiìoiU 1 avrebbe coeIÌIdìIO mi rompendo 
più dio lufficlentc ni dominio fiucìriìt 
mi Maio mi, Ma ogni volici che i Irci liciti 
ne hanno parlalo* Mutuimi bn fatto cre¬ 
polare negli ambii 1 ini diplomai lei e pub¬ 
blicare dai rtiioi gioniuli le più o&ctir # 1 
minare* di una precip Ila ai noe aporulP- 
lìeii degli avvenimenti* E » franco»! per 
imi or di paco il sono sempre tirati in- 
dìWrà- 

Dopo la conquida della Catalogna dn 

S arto tlollc truppe spugnole e fancLie 
el generale Franca, Ja rimase ionn de* 
repubblicani a Minorca sì era fatta evi* 
doCHctnenlo in tenibile, Sin dalla caduta 
di Barcellona (26 gonna lo) e*ri aspetto- 
vano di giorno in giorno lo sbarco di un 
corpo di occupazione fascista : ma f|tirato 
corpo direbbe stato esclusi vomente spa¬ 
gnolo « sarebbe sialo collimilo invece* 
in tutto o In parte, da elementi italiani ? 
Ecco il grave dubbio clic torinriuavn i 
governi di Furi gì e di Londra, Per risol¬ 
vere la questione Londra ha avuto l'idea 
luminosa dì facilitare l'occupa/ione del* 
Èituvla da parto delle truppe * pugnalo di 
Franco* Rapidi e segreti accordi sono 
itati pre*i Ira inglesi e franchisti e no 
incrociatore inglese-, il ftauorii/iire, ri ò 
recalo nelle acque di Minorca per for¬ 
nire ai rapprese ululili ctalT? «creilo di 
Franco n a quelli del governo repubbli- 
eEinu del li sola mia piattaforma tanto neu¬ 
tra quanto galleggiante per incentrarsi 
e aiubilirc le condizioni della rasa. Nello 
Ktr»m> tempo il Devanshire ha preso a 
bordo, come d'interi, al cu no centinaia di 
profughi repubblicani troppo compromes¬ 
si, dal punto di vinta politico* per poter 
mlurn ndl'inola, Così l'operazione poli- 
lira del fi gnor Clmmlirrlaln li è pollila 
•volgere ron lutto rispetto di un’inlria 
Uva filantropica e umanitaria. La 
porta è, come ognuno wi, di perfetto 
conservatore inglese. 

Gli aviatori italiani di Maiorca — i 
quali, per Caprera e assoluta volontà in- 
girne, erano ntuti tenuti ulPoieurd della 
cosa — non ai #ono mostrati mollo olii il- 
siaq ì della soluzione e al Full imo mo¬ 
mento, per dimostrare che enti persepuono 
in Spagna intercìsi propri che non coin¬ 
cidono sempre con quelli di Franco* limi¬ 
no bombardalo per contro proprio Port- 
Mnhon infìacìaiiiiori del Ford ino di non 
inno versi ricevuto dalle superiori autorità 
spagnole e ponendo in perìcolo rincolli- 
niitii >tc?*a deiriiicrocJatnré tnftle«e. 



Parigi, dominali a torto o a ragione* da 
Una ronsideraÉione pi-»ijni>tir:i delle po*- 
ribiliUi di resbtenga dei repubblicani nel¬ 
la Spagna centrale* ri preparano ora a 
gettar via gli ultimi ritegni per tentare 
-- ite rxtrrmìx - di accaparrarci le (ra- 
zie di Franco* Con hi loro pufgivitfi di* 
nunzi alla truffa del n o n -1 morve rito, frali* 
re»<i e intieri porlo no 3 a maggiore requisì* 
liibilìiù nella ;tra vLrirna cri vi in cui 
dibatte eroicamente il populei -pagliolo, 
fedele* a fatti e non a parole, alla rum-a 
della dcnioiTiigia e della pace ; e ucju 
dopo aver dì-gti'lato liuti* dopo cum-tuÌ 

rc-d a I>io npiacwti ed a nomici ani, ri 
illudono, butta lido a mare hi causa della 
|i berla spugnola e *1 ri-ria lido dinanzi iti 
dittatore presunto viUiirio-o, ri* poter ar¬ 
ginare all tilt ima momento l'avanzala tc- 
dc scorila limili sul fronti* dei Pirenei e 
nel Metili erra neo. \ oglìonio previ- indere, 
provvisoriamente, ila ron rido razioni dì 
carati ere politico più generale, per atte¬ 
nervi a questo proìileuitì concreto : quali 
puìsibililà dì riuscire ha que-i ulti ma ma¬ 
novra fra uro-i ligie-e t 1 ranco può vera¬ 
mente C"-rr liberato fa parie le ignomi¬ 
niose rimi nee rii e implica questo teiUa- 
live) dalla tutela ili Mussolini c di Ili- 
llcr o può addirittura ctiere opposto ai 
»tioi protettori e padroni ì 

La nostra opinione &u quelito plinto è 
chiara o precisa » le possi bdilli di quota 
liberazione -ouo nulle. Due anni di guer¬ 
ra culli battuta in comune bau no stabilito 
tra i due dittatori in aito 0 il terzo in 
fieri UII complesso di legami e di soli¬ 
darietà che è imponibile infrangere coli 
lo astuzie della diptanuuin. Lu «uppooh 
sione che il popolo spugnolo si rivolterà 
4 un certo punto contro lo straniero pog¬ 
gia su fragliUimc basi : vi potranno es* 
nero dogli imi denti o dello rivolte, diffì¬ 
cilmente una rivoluzione : la diltatuni 
dì Franco non sarà una dittai orni ili tipo 
aulirò, ma un regime totalitario moderno, 
con Lutto quel che di metodico a di raffi* 
nate un lalc rughile -igniiìca. Noi preve¬ 
diamo che per lungo tempo il problema 
della liberazione del fascìrtmo *pngm)h> 
del fortcidmo tedesco e ilalunto non si 
porrà nemmeno : Franco sarà, più che 
un prigioniere, un consorte, hd c por 
questo che noi riteniamo cln* l'arlilzia 
di cui gli inglesi lui ni in creduto di dure 
gran prova run* ugnando Mi numi ai fa- 
ju'Mtt spagnoli invece elle ai farcitili iia- 
JianL non apiiroilerù in fondo a nulla ; 
eh è nella prossima guerra Fort-Mulion, 
•in tvieo tenuto dagli spagnoli di Franco 
o dagli italiani di Mu**o 1 i ni, sarà molto 
probàbilmente utilizzato dalle fom* mi 
vali e aeree fa^ìslc contro io forze franco* 
ÌDgle»i. 

"li intglesl «jiQfiu^ molto* o lo rìpoiono 
lìmiamente nei loro giornali, di con* 
quietar 1 "Valico con il denaro e con pre¬ 
stiti di cui pensano che avrà bisogno per 
là ricostruzione della Spagna ; ma una 
considerazione un po' approfondita delle 
reazioni italiane c tedesche alla urcssione 
di certa finanza intemazionale, dovrebbe 
indurli a pensare che le loro previ-ioni 
sono fars« un po' avveniate e sempli¬ 
cistiche. 


gnu-re tigni Tic a jw- payer eh* mots e non 
*rvm» iin idiM nemmeno appriMiimaliva di 
die co? a "ìa il fàsci siilo- h non jiarliauiO 
pui iti coloro idie fumé ha ripetuto di re¬ 
cente Raul Faure vorrebbero parlare, di* 
*rulere, intenderai con le poLenzc lola- 
lìtarie ! Questa ceciiù, quella riluttanza 
del finte 11 igenza dì uomini per altri lupet¬ 
ti intelligenti a capire il terribile dilem¬ 
ma pustij dal fa-tri-uiu alluma ni là, sono 
Li Li uri paurosi «li d !>utÌKlit ameni u e di 
abulia. 

Proprio tu questi giorni i giapponesi 
ballilo mostrato ancora una vultu quale 
ili il linguaggio preferito dalle nomilo 
anlideniocralinH' : H linguaggio dei fatti. 
1/ocrupazioiie dell'isola d* Hainan corri* 
sponde perfetta niente odl’ticcupazione da 
parte dei fasciqi italiani e tedeschi delle 
posizioni ìtrtfteg ielle che domi nano dalla 
Spagna le vie del Mediterraneo occiden¬ 
tale, Anche i giapponesi bunno u-sieuraio 
che la loro uCcujiaiiuiic ha hni e-rlusL 
vamento militari e tran-itoci o elio m' ne 
andranno appena si saranno usai rii roti là 
vittoria sul cinesi, Kì&i a fieni nino di vo¬ 
ler reprimere dalla buse di llainaii il 
contrabbando dì anni in favore dollg 
Lina elle, secando loro, si svolge intenso 
nel golfo del Kwangsi ; mu in realtà la 
loro iniziativa non rappresealn che una 
rappresaglia c una minacela contro i go¬ 
verni di Parigi e di Londra che limino 
mostrato di recente* a Ginevra, delle im¬ 
prudenti e in molta parte, purtroppo, del¬ 
ti* platoniche si rapa tic per la Cina aggre¬ 
dita. Evidentemente Ruma c Berlino han¬ 
no avvertito Tokio dell imminenza di un 
periodo di grande tensione internaziona¬ 
le ; c Tokio prende le alio precauzioni 
nclTevcnt itali là di unii conflagrazione. 

Ma la Francia protesili e il Gbip]>one 
le assicura che d tratta di un provve¬ 
dimento di rurnltcro passeggero,,, Come 
[ulto va Itene* auliti carta ! Il giorno lui- 
invia in cui la tempesta spaventosi che 
ti accumula *ul mondo scoppierà,, i giip- 
pmìorti approfitteranno dcirocrupnzione di 
Hai mi n per dirigere e favorire di là una 
insurrezione antif rance se nclFIndocìna e 
per bloccare e isolare il porlo inglese 
di llongkong. Quel giorno *i diranno dui 
Mediterraneo ai Pacifico delle grandi pa¬ 
role per invitare ì popoli n battersi* in 
nome della civiltà e della libertà, contro 
lu nuova barbarie fascisi a. leiitotlica, glaf 
lo, ree. ere. ; ma intanto delle formidabili 
posizioni di residenza saranno ?tatc Jiei- 
duti? nel tentativo incipiente c compas 
sionevolc di disarmare la violenza con le 
c li ìa echi ere più o meno a svenila le c ra¬ 
gionevoli, 

IL CRONISTA 


NOTIZIARIO ITALIANO 


Un nuovo corpo di spedizione 

per la Libia 


L'occupazione di Hainan 


Questa, In favola breve* Risparmiamo 
ai uorttri lettori h riproduzione degli 
indignati radiotelcgrammi inviati dal cn* 
pilaiUi del Bovonskirc ni comando spa¬ 
gnolo e dei non meno indignali commenti 
apparsi sai giornali inglesi. Il problema : 
e Chi comanda ndl;t .Spagna nazionali¬ 
sta * » è stato poeto aurora una volta 
con un rilievo e ima vivacità degni di 
un vaudeville. 

Ma olire la favola breve vi ?óno # com’è 
facile immagina rsi, delle con siderazioni 
molto serie da fare, LYpLodio dì Minorca 
dimostra che i governi di Londra e «li 


Fasciamo e imperialismo .-min forze 
che non sì placano con le chi a celliere e 
con In astuzie. Noi italiani ne abbia ino 
fallii la prova =*liJ terreno della politica 
interna e potremmo insognare in propo¬ 
sito qualche cosa a molti democratici e 
anche a corti socialisti di altri paesi, 
lllivdtiri-j che A posi,* arrivare j una puri¬ 
fica intesi col fàncìrtiiuj ?ul terreno di 
timi rforganizzazione economica del mon¬ 
do (come ha dotto il ministro Borniat 
nel suo disdirlo dell'R febbraio al Sennio 
fra Hceaci o che sì posila raggiungere lo 
slcrt-o -copu con una < rinuncia simul¬ 
tanea allegmuonia della forza e u quella 
del densiro (discor-o FI audii* a Ver^iiìlles 
12 febhraioL nutrire illu-nmi di questo 


Goptinua, intanto» in Italia, ral- 
flu^so dei riohlwnftti ftlbfr caserme. 
Essi vano ad occupare il posto delle 
classi giovani già addestrate, 1 cui 
contingenti vengono inquadrati nei 
reparti pronti, a disposizione del co¬ 
mando militare. 

Fra questi ultimi si sta ora racco¬ 
gliendo un nuovo corpo dì spedizio¬ 
ne destinato alla Libia, 11 quale con¬ 
terà da 50 a 60 mila uomini in as¬ 
petto di guerra, e verrà imbarcato 
nelle prossime settimane. 

Non v l è dubbio che le dichiara¬ 
zioni di Chamberiain sulla perfetta 
Intesa c solidarietà franco-brìi tani¬ 
ca. non abbia prodotto impressione 
Fra Roma e Berlino 1 contatti si so¬ 
no moltiplicati in seguito, e noi 
assistiamo ora all'attuazione meto¬ 
dica, da parte de: due dittatori, di 
un piano preordinato. 

Nelle prossime settimane, mentre 
in Italia si richiameranno alla che¬ 
tichella nuove classi, in Germania 
si svolgerà parallelamente una par¬ 
ziale mobilitazione, '’on spostamen¬ 
ti di truppe verso ovest. 


Roma Febbraio 

La questione della Spagna, per i 
dirigenti fascisti italiani, sta p:r en¬ 
trare In una nuova lase di carattere 
prevalentemente polìtico, poiché con 
la conquista dcìla Catalogna il go¬ 
verno di Mussolini pensa che l'occu¬ 
pazione totale d:l paese per opera 
delle truppe italo - franchiste non 
potrà tardare. Il grosso sforzo mili¬ 
tare dell Traila in aiuto di Franco sì 
considera come virtualmente com¬ 
piuto. anche se nuovi micld di com¬ 
battenti vengono ancora inviati. 

I soliti piroscafi adibiti al traspor¬ 
ti destinati alla Spagna hanno im¬ 
barcato la scorsa settimana, nel 
porti dì Genova. La Spezia e Napoli. 
500 tecnici dì vari corpi speciali, vi¬ 
veri e materiale da guerra p?r man¬ 
tenere l'efficienza iniziale al corpo 
di spedizione legionario. Ma questo 
rientra ormai negli atti di ordina¬ 
rla amministrazione dellAifflcio O,. 
MS, 

Assai più importanti, dal punto di 
vista politico-militare, per le conse¬ 
guenze che comportano e le riper¬ 
cussioni che non mancheranno di 
suscitare, sono 1 * decisioni che gli 
organi centrali del governo fascista 
sembra abbiano preso in questi gior¬ 
ni a Roma. Secondo tali delibera¬ 
zioni, dopo la vittoria militare e po¬ 
litica di Franco, l'assetto d'MIa Spa¬ 
gna dovrà attuarsi seguendo certe 
direttive cosi' fissate : 

r Netraiizzazione di tutti gli ele¬ 
menti sospetti che saranno messi 
neirimpossibllUà di nuocere. 

Il" Concessione immediata della 
cittadinanza spagnuola a tutti i le¬ 
gionari Italiani ammogliati che ne 
faranno richiesta + ch^ richiame¬ 
ranno a sè la propria famiglia, 

Tir Riorganizzazione dell'esercito 
spagnuolo con l'aiuto di esperti te¬ 
deschi ed italiani. 

IV ft Riorganizzazione della marina 
e delle forze aeree della Spagna sul 
modello tedesco, 

V ù Sistemazione, previo amplia¬ 
mento ed equipaggiamento, di tutti 
gli areoportl spagnuoli sotto la di¬ 
rezione di tecnici italiani e tedeschi. 

Vi" Sistemazione di tutte la basi 

navali della Spagna, 

VTT Costituzione dì corpi speciali 
di milizia per la tutela debordine 
interno, 

VHP Sistemazione economica, 
commerciale ed industriale della 
Spagna In coordinazione con l'eco¬ 
nomia del due paesi totalitari. 

Questo programma, da noi riferito 
nelle sue linee essenziali-^crebbe 
stato concordato fra Roma e Ber¬ 
lino* 


L'ultima seduta s'c svolta in que¬ 
sto modo : d^po un breve decorso 
del duce, Ciano fesse una relazione 
sulla politica estera \approvata in 
precedenza non solo da Mussolini* 
ma da Hitler). La relazione non 
metteva in discussione alcun pro¬ 
blema, neppure quello delle famose 
rivendicazioni italiane, S a race chie¬ 
se qualche spiegazione <le domande 
p r fino state concordate É n preceden¬ 
za L Mussolini fece poi un breve 
discorso nel quale assicurava che la 
Germania sarebbe in ogni caso a 
fianco dell Italia, che le rivendica¬ 
zioni sarebbero presentate al mo¬ 
mento opportuno fe cioè quando 
Hitler deciderà >. e concludeva di¬ 
cendo che nel 1939 tutta l'Europa 
sarebbe fascistizzala. Quindi la se¬ 
duta fu tolta. 

Il Gran Consiglio non fu dunque 
altra cosa che un'adunanza di in¬ 
formazione a carattere generico. Ed 
è naturale che cosi' debba essere, 
poiché la politica del Tasse è fatta 
la Hitler. 


Tutti sono d'opinione che la guer¬ 
ra sta per scoppiare : molti pensano 
che il regime non resisterà per mol¬ 
to :empo se un conflitto si produce. 
Fatto nuovo e di grande interesse è 
che molta gente, fin qui spaurita, 
incomincia a discutere vìncendo la 
paura della polizia. Dapprima si ri¬ 
schiano due parole, poi dieci, poi 
una breve conversazione. Si aspetta 
l'arresto : non viene : grande mera¬ 
vìglia. Qualcuno domanda : che co¬ 
sa succede ? è la fine del mondo ! 


Evidentemente una ragione c'è. 
Non si vuole irritare, ma soprattutto 
non si possono arrestare migliaia di 
persone, a mena di ridurre a carcere 
tutti gli edifici pubblici. \ 


COMMISSIONI VIGILATE 
DA TEDESCHI 


IL GRAN CONSIGLIO FASCISTA 
HA PERDUTO OGNI IMPORTANZA 


Le recenti sedute del Gran Consi¬ 
glio Fascista a Roma, hanno dimo¬ 
strato con estrema evidenza che* 
nell'attuale fase politica, quest'or¬ 
gano supremo del fascismo ha per- 
jduto ogni Importanza. 

E p la fatale conseguenza della per¬ 
dita dì ogni autonomia politica da 
parte del fascismo Italiano, che, a 
poco a poco, nella persona di (Mus¬ 
solini, ha abdicato alla propria so¬ 
vranità sia nel settore della politica 
estera che in quello della polìtica 
interna, a grado a grado *he Hitler 
prendeva il sopravvento. 

Il Gran Consiglio è dunque ìì resi¬ 
duo, senza alcuna vitalità al giorno 
d’oggi, cTun’epoca affatto tramon¬ 
tata. quando fi fascismo era ancora 
padrone In casa sua. * 


Assai più importanti delle seduce 
del Gran Consiglio furono le adu¬ 
nanze tenute nelle scorse settimane 
a Roma dalla Commissione inier- 
ministeriale per l'autarchia. Vi as¬ 
sistevano due esperii tedeschi. 

Tale Commissione discusse a luo¬ 
go sui seguititi argomenti : apporto 
aeiia Spagna alla economia italo-te¬ 
desca m latto di materie prime ime¬ 
talli e risorse minerarie) e di pro¬ 
dotti agricoli ; apporlo della Tuni¬ 
sia* una volta conquistata* alle at¬ 
tuali risorse economiche delibasse. 

. E' eurioso notare che la Commis¬ 
sione discusse, fra Taltro, intorno 
alla necessità che la svizzera italia¬ 
na venga reintegrata nella madre 
patria 1 

La Commissione per la défensa 
nazionale ha pure tenuto una serie 
di adunanze alla presenza di due 
espsrii tedeschi. I componenti la 
Commissione hanno discusso a lun¬ 
go intorno all'organizzazlone dsIlle¬ 
se roito, della marina, delle forze ae¬ 
ree : hanno trattato 11 problema im¬ 
portante della coordinazione dei ser¬ 
vizi, del rendimento delie officine 
che producono materiale bellico ; 
hanno esaminato 1 la questione del 
quadri dell'esercito c della loro ef¬ 
ficienza, nonché qu?la dei comandi 
e del servigi sussidiari, M 

Le riunioni continuer-aimo 

i 


inoltra il fascismo vuol andare 
verso II popolo ; evidentemente è la 
solita manovra dei momenti difficili. 
Cosi — sembra — ha deciso il duce, 
il quale ha ordinato che si prendano 
provvedimenti in favore delle masse 
lavoratrici, 

1 

Nelle aziende della produzione 
bellica* Toperalo che si ferisce a cau¬ 
sa del proprio lavoro, percepisce ora 
l'intero salarlo per tutta la durata 
della infermità. Gli operai hanno 
trovato subito il modo di approfit¬ 
tare del prow&dimento : molti si ta¬ 
gliano lievemente un dito, pob con. 
la complicità di msdicì poco orto¬ 
dossi* si prendono alcune settimane 
di vacanza. 




Intanto i grandi industriali delle 
officine di guerra inconiiiiciano a 
Oculare per proprio contò, m pre¬ 
visione di un conflitto. Sottraggono 
del materiale grezzo fornito dallo 
Stato, per la lavorazione, e Io vendo¬ 
no sottomano al piccoli Industriali 
che non .riescono ad ottenere la ma¬ 
teria prima .Indjpensablle per la pro¬ 
pria azienda* 

E 1 tecnici tedeschi che fanno la 
sentinella nelle grandi officine di 
guerra gridano allo spreco, e lamen¬ 
tano senza fine llnneffìclenza delta 
produzione. . 


j 


t— 


Vi 


ARRESTI a BOLOGNA 


La polizia ha tratto in arresto, due 
settimane or sono, a Bologna me¬ 
diante retate succedutesi per alcuni 
giorni nella città* circa 200 persone, 
fra le quali varano 40 tramvierì e 
molte donne. 

La misura poliziesca fu determi¬ 
nata dalla scoperta di Uste dì sot¬ 
toscrizioni in favore della Spagna 
repubblicana* 

Il provedimento ha suscitato un'e¬ 
norme impresslonne nella cLtadi- 
nanza già molto inquieta per i re¬ 
centi richiami alle armi. 

Notizie da Napoli, da Roma, da 
Milano, da Genova, da Bolzano, da 
Fiume* da Trieste, da Palermo* da 
Cagliari, # da Brescia, da Torino, con¬ 
fermano l'ostilità delle mass^ ope¬ 
raie e contadine per L continui ri¬ 
chiami dì elementi non più giova¬ 
nissimi* strappati alte loro famiglie. 


L.. I. D. U. 
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L*ASSEMBLEA DELLA SEZIONE 
DI PARIDI «GIORDANO VIEZ70M » 

SI ft sv.o!ta sabato scorso il coir, 
licita cd c del 81 cui ac all del 18 ù f un 1 Im¬ 
portante riunione della LJLD.U,* Seziono 
di Parigi. 

1 soc-l erano accorsi numerosi 
-pcrcljé la rHaciitislftnc verllvn «ufi 
meri Lo i Posizióne della L.I.PAL In 
di conflitto Halo-francese, 

L'aasomblea. malgrado si avolg 
fino d laràa ora. rum giunse ad una 
deliberazione e la riunione verrà con¬ 
vocata dal Comitato della Sezione an¬ 
cora 'prestissimo, per ultimare e pren¬ 
dere una deliberazione. 



Per mancanza di spazio, dobbiamo 
rimandare a{ prossimo numero ta pah- 
bticazione di altri comunicati dèlia 
UDU. 


Comunicato 


Tu!ti 1 compagni antifascisti sono 
invitati ad intervenire alla confo- 
renza clic avrà -luogo domenica 19 
corrente allo ore 15 nel locale della 
Chope 'de Sstrasbounj. 

Pnfiorii, il compagno TJ, Candofil, 
sul tfrna : Ìm libertà nel pensiero e 
hclPafiOììC, 

Libertà di -parola a Lutti, 

Il Gruppo Enrico Mala testa 






a 


XVII 


Già nel igji, alla eosìdma Camera 
dei Deputali, il prof. Giardini — che 


il lungo servizio prestato, sotto rancico 
regime* in qualità di medico provinciale 
a Venezia, aveva intimamente familia¬ 
rizzato eon l'arduo problema della di¬ 
fesa delle popolazioni agrìcole contro 
questo flagello — non aveva potuto 
^esistere al bisogno di denunciare pub¬ 
blicamente* anche a costo di transigere 
con i suoi scrupoli di neofita della reli¬ 
gione fascista, anche a costo di solle¬ 
vare uno scandalo, i pericoli gravissimi 
che incombono sempre ai coltivatori 
chiamati a presure la loro opera nelle 
zone integralmente redente, % Andate a 
vedere — cosi' egli oso' apostrofare in 
quella occasione il ministro dell'agri¬ 
coltura ed i collegbi che l'ascoltavano 
— andate a vedere i lavoratori dispersi 
nelle terre bonificate. Essi portano le 
stimmate della malaria o della miseria 
E siccome queste parole non avevano 
mancato di provocare una violenta 
protesta da parte del depurato Razza* 
presidente della Confederazione del¬ 
l'Agricoltura, egli non ebbe il timore 
di precisare in questi termini la sua 
accusa : « lo vi parlo del Veneto do¬ 
ve la bonifica è più progredirà, Visitate 
le campagne condotte a mezzadria e voi 
vedrete In quali pietose condizioni si 
trovano ì lavoratori >, (Atti Patlamen- 
tari. Discussione sul bilancio dell’Agri¬ 
coltura 1931-3 - P 3795 -) 


(N 


2 . In regime fascista* la bonìfica 


integrale ignora la bonifica rimana 

Il fascismo che. nello sviluppo 
esemplare della sua azione bonifica- 
trite, ha pur mostrato di saper es>erc 
incomparabilmente prodigo ogni qual¬ 
volta occorra di compiere un gesto il 
quale valga ad aemeere ri suo prestigio 
(come, per esempio, la costruzione dei 
villaggi speu acola ri di Musso! in ia e di 
Pontinta), oppure ogni qualvolta si 
tratti di accorrere al soccorso di qual¬ 
che grande proprietario incapace o 
bancarottiere, non ha ancora trovato ,1 
modo di consacrare alla difesa della ta¬ 
llire dei lavoratori artigiani si può" 
dire esclusivi dell'opera della quale es- 
io si atteggia a promotore le som¬ 
me necessarie per condurre .1 fondo h 
battaglia che questa stessa difesa inces¬ 
santemente reclama, Nell'ordinamento 
delle attivila che devono concorrer re al 
Ja realizzazione del pi.mo dì risana¬ 
mento integrale, i servizi d'igiene non 
assolvono ormai più che a delle fun 
/ioni puramente ausi Ita rie r> incidentali 

Agli obbiettivi di i a radere ini medi a 
tante me economico ogni altro uopo 
deve oggi, in linea di principio, essere 
sempre subordinato. Tutte le iniziative 
pertanto che nel passato erano sorte per 
la inrens i fica/ione e la razionali /za/ io¬ 
ne della lotta contro la malaria c gra- 
zse alle quali una importante rete di la 


ote sulla politica agraria del fascismo) 

con tanta baldanza, nel proposito di 
rinnovare, per mezzo dell'adozione di 
una sua speciale tecnica bonifteatrice, le 





99 


Silvio TRENTIN 


bora tori, di centri di ispezione, di am¬ 
bulatori. aveva potuto costituirsi nelle 
zone più minacciate, come nella regione 
veneta e nell'agro pontino, sono venute 
.1 poco a poco a perdere la loro essen¬ 
ziale ragion d'essere (i>. 

Ciò' era. del resto, in e vita bile., « Nel¬ 
la scala deì valori che il fascismo ha 
istituita per meglio esprimere le esigen¬ 
ze vitali de la ^ua rivoluzione* è logico 
che. anche in tema di politica agraria, la 
salvaguardia della incolumità fisica del¬ 
la persona, in quanto essa si traduca 
nella salvaguardia di un diritto emi¬ 
nente della classe lavoratrice, non occu¬ 
pi che un posto del turno secondario* 
In linguaggio dinamico. !.i bonifica in¬ 
tegrale non può' aver nulla a vedere, se 
non a titolo di finzione demagogica, 
con la bonifica umana. 

Quale che sia, dunque, il punto di 
vj>u dal quale si voglia considerare Fc 
sperimento che t! fascismo ha tentato. 


basi stesse deiragrkuUura italiana ed 
arricchir questa, d'un colpo* di nuove 
forze preziose, non si può non essere 
indotti a concludere che t risultati da 
lui in questo campo sinora conseguiti* 
appaiono già* non soltanto illusori, ma 
in gran pane realmente negativi. 


L’INFLUENZA AVUTA DALLA 
BONIFICA INTEGRALE SULLO 
SVILUPPO DELLA PRODUZIONE 

AGRICOLA 


Villaggi turali 
Acqucd. rurah 
Strade 


tOO 

200 
j ,000 


S anni 
7 anni 
14 anni 


340 

400 


La creazione di un « Istituto per la 
bonifica umana . c stata deliberata dal 
Consiglio dei ministri della Rivoluzio¬ 
ne fascina il 23 aprile 193K. proprio 
alla vigilia dell'introduzione obbliga¬ 
toti a nella penisola del regime alimen¬ 
tare 4 unico , a base (li parte dì guer 
ta : 


1 T 1 Le rubrichi 1 mille <jii.di trinano 
ri (uniti i laguri ai fini il*'] Imarizhmrntu 
drl piano Mm-oliiii non eonien^uno il 
min imo aci rntio alla buia specifica 1 tm* 


irò In ma hi ria. Fero, ihd ra-lo. In ilru- 
gnazioim M-eumlo la quale- venati un i-1n>- 
ifìrnti i diffamili gruppi di lavori pre¬ 
sigli uri pruqmlUi al Ir paio .dia bvm- del 
H dirrmlirt 1*128 : 


S 1 . — I motivi che la propaganda 
fascista predilige nella esaltazione 
del successo della bonifica integrale 

Ciò' non pertanto, di tutte le criti¬ 
che che tendono a inerte re in evidenza 
la gravita e la portata dì questo insuc¬ 
cesso, 1 zelatori del regime sì illudono 
.Linpre di poter alla fine aver ragione, 
obbiettando* non senza suffteenza, che. 
malgrado tutto, il fascismo e 1 Suscito* 
grazie alla bonifica integrale, felicemen¬ 
te da lui associata alla battaglia del gra¬ 
no. ad aumentare, in pochi anni, in 
misura i adisco libi ì mente eccezionalis¬ 
sima. la produzione nazionale del fru¬ 
mento, c ad assicurare, tn questa guisa, 
al paese, quella indipendenza alimeli 
rare che ieri ancora sembrava ad esso 
pei sempre interdetta. 

Come il solito, la dimostrazione di 
questo assumo *i appoggia, in forma 


| priori ogni c qualsiasi oziosa discussio¬ 
ne d'indole puramente congetturale* noi 
non abbiamo alcuna difficoltà ad am¬ 
mali ere subito - anche perchè ci man¬ 
ca il mondo di opporre alle cifre fa¬ 
rciste altre cifre le quali possano dar 
atto dei risultati di un inchiesta con- 
tradì nona che, nel periodo che va 
dal 19 22 al [Q3&. la produzione del 
u Italia ha sensibilmente aumen¬ 
tato di volume. Su questo punto, noi 
accettiamo come vangelo le comunica¬ 
zioni degli uffici di propaganda del re¬ 
gime. Tutto il problema consiste* dun¬ 
que, nel precisare l'importanza assoluta 
e relativa dì detto aumento e nell iden¬ 
tificarne ì fattori determinanti* 


2 . Le condizioni della cercai‘cui 


fura in Italia prima dcll’avento del 

fascismo 


Lavori 


Ammontare totale 
in milioni di lire 

Bonifica idraulica 4.500 

Irrigazione Sud e Isole 300 

- Nord e Centro 500 


D u ra t .1 di 
esecuzione 
14 anni 
14 

8 * 


Partecipazione dello 
Stato in milioni 
3.600 

204 

200 


apodittica* sulle testimonianze (ornate 
da IV statistiche ufficiali. 

Per apprezzarne il fonda memo, è ne¬ 
cessario perno che noi prèndiamo ora 
brevemente in esame i dari che dette 
statistiche rivelano e che cerchiamo di 
allenarne e di determinarne la signifi- 
razione obiettiva. 

In 'linea generale, e ad eliminare a 


Stando alle valutazioni più prudenti. 
l'Italia produce va in media nell'imme¬ 
diato ante guerra, cicca >t milioni di 
quintali di frumento all'anno. Nel 
quadiennio, infuri 1011-1914 il rac¬ 
colto si trova ripartito nella misura se¬ 
guente : 


À t\ iute 


Sup.mig. 
di ettari 


t 0 \ 1 
1 0 i 2 
TO f 3 
I 9 r 4 


4 73 * 

1 

4-767 

4,769 


Prod, Prod. 
totale per ettaro 

^ 2.362 


4^*102 
sS .4 ^ a 
46.1 53 


1 I 

0*5 
12.3 

9*7 


f Confin un) 
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Il Fascismo, V A ntifascismo e la Chiesa.. 




La personalità di Pio XI non aveva 
di per sé nessun spedale rilievo. Papi 
mistici o santi sono passati di moda 
oramai da parecchio tempo : restano 
gli amministratori e i capi politici deh 
la Chiesa, Il papa che è morto questa 
settimana apparteneva certamente a 
questa seconda categoria. E' staio* for¬ 
se* uno dei più loquaci e prolissi pon¬ 
tefici degli ultimi tempi* ma le sue pa¬ 
role non hanno quell* accento* quella 
forza che rivelano* sotto le formule, 
l'uomo. Anzi, egli ha spe^o sdokina- 
to e infiacchito il molle stile vaticane- 
sco* E poiché sotto il suo pontificata, 
i tempi si etano fatti di ferro e la real¬ 
ta era divenuta più dura, le sue lunghe 
frasi untuose hanno ferito coloro che 
si ostinavano a restare con gli occhi 
aperti. I suoi discorsi prestavano quasi 
sempre il fianco al ridicolo, alla risata 
liberatrice, per il loro strano contrasto 
tra forma c contenuto. Il suo senti¬ 
mentalismo e la sua tortuosità riassu¬ 
mono cosi' la sua personalità, di cui 
nessuno si sarebbe accorto se egli fos¬ 
se stato, poniamo il caso* compilatore 
di catechismi per missioni o redattore 
ali 1 * Avvenire d'Italia Ma è stato 
papa* e parlando di lui si parla di tutto 
Patteggia menrtr deila Chiesa di fronte 
al mpndo attuale, di fronte* special- 
.mentì 6 * alle uuove tirannie e a IL ondata 
di reazione del dopo-guerra. 

Probabilmente* quando Pio XI 
arrivo' al poterei la. Chiesa si faceva 
"ancora delle illusioni sulle possibilità 
di ritorno alla normalità dopo il grande 
cqpflicto* Il Vaticano aveva pronun¬ 
ciato parole ambigue e incerte sul trat¬ 
tato di VersagUa e, sulla Società delle 
Nazioni, aveva fatto capire abbastanza 
Apertamente quanta fioca fiducia esso 
riponeva nel nuovo ordine di cose, ma 
certo il papato non poteva ancora sa¬ 
pere quali effetti avrebbe avuto il suo 
tentativo di profittare del disordine, 
materiale e spirituale, per ristabilire Le 
proprie posizioni. Il papa morto po¬ 
chi giorni fa é stato j + artefice principa¬ 
le di questa ripresa della Chiesa. 

■V --Papa» politico* Pio XI si è buttato 
nel caos europeo a maledire* benedire, a 
far patti, alleanze e concordati, a ser¬ 
virsi degli uni e degli altri : è morto 
pochi giorni dopo la presa di Barcel¬ 
lona da parte delle- truppe dd fascismo 
4 della reazione internazionali. 

La molla di questa azione del pa¬ 
pato* di questa agitazione di Pio XL 
non è da cercarsi in un nuovo sentimen¬ 
to religioso, in una rinascita cattolica - 
ioh aveva da dire al mondo una 
problemi di oggi e ri- 
L È tanto meno egli 
La portare nei conflitti attuali un 
iso di superiore giustizia che non 
può 1 nascere se non da una partecipa¬ 
zione più intima alle ragioni profonde 
delle lotte, L'azione del Vaticano sot¬ 







to Pio XI non è, noe. un'azione posi¬ 
tiva. valevole per se stessa, rappresen¬ 
tante un valore permanente : e. inve¬ 
ce, I agitarsi, alquanto incomposto. ili 
r bi si difende e sa* nel profondo, di 
essere condannato a soccombere* 

Pio XI aveva potuto vedere il crollo 
completo, totale c neppure molto fra- 
goroso del principale centro cristiano 
dejrEuropa orientale : la chiesa russa. 
Ci furono, intorno a lui, coloro che 
cercarono di fronte a questo fenomeno* 
di fare la parte dei furbi, preparando 
missionari cattolici capaci di sostituire 
un giorno o Tallio i popi spodestati. 
A Stri credenti poterono consolarsi pen¬ 
sando alla storica debolezza della chie¬ 
sa russa, priva di organizzazione dal 
basso, come di solida gerarchia. Espe¬ 
dienti e considerazioni che nulla to¬ 
glievano al fatto, al bruto fatto : la 
fine di una chiesa. E a Varsavia il min- 
ciò Ratti, al momento dell'avanzata di 
Trcrschi, dovette fare rette riflessioni 
rimaste poi essenziali per tutto il re¬ 
sto della sua vita. 

Nel Messico* d’altra .parte, avveniva 
un fenomeno simile, mostrando anche 
Là la caducità delle vecchie religioni* 
Cinque secoli di cattolicesimo si rivela¬ 
rono non sufficienti per modificare pro¬ 
fonde forze del pase, e la rivoluzione 
spazzava insieme ad alcuni centri es¬ 
senziali di oppressione sociale, anche 
una lunga tradizione religiosa, 

Esetnpi gravi per Ja loro rapidità 
stessa, queste fini dt chiese apparivano 
piu come lo staccarsi di rami vecchi c 
marciti che come temporanee sconfitte 
in una lotta aperta. Quando il papa 
parlerà di lotta antibolscevica egli avrà 
sempre presente questo pericolo a cui 
è sottoposta la chiesa attuale* il peri¬ 
colo di morire, di essere radicalmente 
stroncata nella sua organizzazione po¬ 
litica da un movimento rivoluzionario 
moderno. Tale sentimento o presenti¬ 
mento, è rapporto dell'epoca nostra 
nella psicologia della chiesa : essa vis¬ 
se per secoli sotto l'incubo delle eresie, 
oggi la posta in gioco è anche più gra¬ 
ve : si tratta dell'idea stessa di chiesa, 
della sua stessa rapacità di sussistere. 

Solo l'appoggio di organizzazioni 
aratali, solo l'intervento attivo nella po¬ 
litica, parvero a Pio XI rimedi adatti 
per un simile stato di cose- Uscire dal¬ 
la posizione di libera chiesa in libero 
stato divenne per lui il primo passo 
indispensabile per trovare le forze ne¬ 
cessarie a un rinsaldarsi della chiesa. 

J! Vaticano aveva, del resto» sempre 
accettata di mala voglia la posizione 
autonoma in cui l'avevano messa i li¬ 
berali del secolo passato. Pio XI penso* 


far 


che il momento era venuto per 
cassare le velleità di ritorno offensivo 
sul terreno dei fatti. La politica con¬ 
corda tari a fu il primo risultato di que¬ 
sto cambiamento di rotta* In tutta Eu 
rapa il papato offerse il suo appoggio 
a quegli stati che avevano bisogno de* 
suoi servizi per uscire dalle difficoltà 
del dopo-guerra* e ricevette in cambio 
un diritto di immischiarsi nelTeduca- 
zionc della giovenrù, nella vita politica 
e sociale. La politici concordataria par¬ 
ve in un primo tempo riuscire e alla 
sua ombra associazioni quali T« Azio¬ 
ne Cattolica * presero un'importanza 
notevole. 1 concordati erano un mezzo 
già usato anteriormente dalla chiesa 
per Ì momenti difficili, e anche questa 
volta essi si dimostrarono uno stru¬ 
mento efficace, 

Ma la crisi, questa volta, era più 
profonda e una volta messosi aperta¬ 
mente sul terreno politico, il papato do¬ 
vette portarsi sul piano della reazione 
moderna. La volontà di stringere un 
concordato suppone sempre una as¬ 
senza di scrupoli da parie della chiesa 
per quel che riguarda la natura, le ori¬ 
gini e le tendenze dello staro con cui 
essa viene a legarsi con un patto. Si¬ 
mili scrupoli, anche se esistenti, diven¬ 
tano specialmente invisibili quando il 
concordato diventa la $ conciliazione » 
con lo stato fascista e mussoliniano. 

La mutua ricerca di appoggio tra 
chiesa e stato diventa allora collabora¬ 
zione per uno scopo comune, si tra¬ 
sforma in vita associata. Organizza¬ 
zioni totalitarie tutte e due, fascismo e 
chiesa hanno bisogno di far coincidere 
i loro fini essenziali per poter rimane¬ 
re in regime di concordato. Ed è prò* 
prio nella difesa violenta, spasmodica* 
della propria esistenza che Tu no e l'al¬ 
tro trovarono il terreno d'intesa ne¬ 
cessario, C'è più somiglianza di quello 
che non paia a prima vista tra la psi¬ 
cologia della chiesa del dopo-guerra e 
o stato d'anima di quelle classi e di 
quegli uomini che crearono il fascismo. 

Il mito mussoliniano « durare » è 
valevole per tutt’e due e rivela quel- 
l'mtima paura di fronte alla realtà e 
di fronte alla morte che spinge H fa¬ 
scismo alle supreme avventure e Za chie¬ 
sa al rinnegamtiKo del superstite spi¬ 
rito cristiano* 

Sarebbe troppo lungo esaminate qui 
fin dove Pio XI abbia sparato di 
tare come una forza di rinnovameli 
del cattolicesimo le forze cieche lancia¬ 
te contro Ja civiltà moderna che si 
esprimevano nel fascismo* Credette 
servirsi de IL apparente antimaterialismo 
e spiritualismo fascisti per far rinascere 


ja fede anche ne IL 1 sue forme inferiori f 
O penso' di scrvirsi puramente e sem¬ 
plicemente della reazione fascista co¬ 
me del braccio secolare della sua cro¬ 
ciata ? Probabilmente l'uno e l'altro 
insieme, a seconda dei momenti e delle 
opportunità. Certo, nel fascismo egli 
mise la sua speranza, poiché egli Io ap¬ 
poggio' nelle sue aggressioni alTinter- 
Uff- e alLcsteroj iella stia guerra colo¬ 
niale e nella sua aggressione contro la 
libera Spagna. 

Col passare dei fascismo sul piano 
internazionale e specialmente con l'av¬ 
vento dì Hitler al potere, la comunanza 
dorico-fascista sembra dover cercare 
nuove basi. Ferme restando le avver¬ 
sioni e gli odi* simili restando i nemi¬ 
ci comuni dei due poteri, lo sviluppar¬ 
si tuttavia del totalitarismo fascista po¬ 
ne f dei nuovi problemi, Sembro' per 
un momento che si trattasse di una 
specie di concorrenza tra le varie for¬ 
me di reazione che cercavano ciascuna 
di attirare a sé i vantaggi della lotta 
contro la liberta e la rivoluzione. L'epi¬ 
sodio della fine dell'Austria è essenzia¬ 
le a questo proposito, Esso è, anzi, pro¬ 
babilmente da un punto di vista cat¬ 
tolico, il fatto centrale del pontificato 

di Pio XI, 

La si combattè, con la comune di 
Vienna, uno degli episodi centrali di 
resistenza europea al fascismo, e là si 
svolse una delle contese più aspre tra 
hitlerismo, mussolinismo e papato. Per 
Pio XI. l'Austria dovette essere un'al¬ 
tra terribile riprova dell'estrema vul- 
mutabilità della chiesa arcuale. In tino 
dei centri tradizionalmente più forti 
dej cattolicesimo polirico. nelTultimo 
feudo diretto del Vaticano, la resistenza 
della chiesa fu 'minima. 

L'esempio dell'Austria fu quello eh?, 
più di ogni altro, probabilmente per^ 
suase Pio XI del fatto che perfino il 
neopaganesimo razzista e hitleriano 
rebbe stata forse capace* in unfl certa 
misura* di sradicare |a chiesa. Non so¬ 
lo le forme di società civile autonoma 
maturate da secoli di storia si rivela¬ 
vano nel dopoguerra capaci di sosti¬ 
tuire il cacto licesi ni o nella sua influen¬ 
za fra gli uomini, ma persino quelle 
stes:e forze di decadenza e di barbarie 
di cui il papato aveva sperato servirsi 
per suo conto. Pio XI riscopriva cosi' 
tra t suoi alleaci un veleno simile a 
quello che aveva visto dilagare intorno 
a se nella crisi sovversiva degli appi dii 
suo arrivo al potere. 

Questo era il bilancio passivo con 
cui si chiudeva ri sua esperienza poli¬ 
tica. Se U sue ultime prediche and- 
razziste trovavano poca eco, egli Io do¬ 
veva'al ftrto che esse potevano facil¬ 
mente apparile come una tardiva ed 
inutile modificazione di tutra la sya 
azione di fi ancheggia core 4*1 fascismo e 
della reazione moderna. 
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Il prossimo Conclave può * eleggere 
un papa politico o un papa religioso : 
politicamente Ut situazione resta im¬ 
mutata. li successore di Pio XI non 
può ' trasformare la politica di questo. 
E f quarto dire che tu Chiesa non può* 
trasformare la sua azione. 

Dal *yoo in poi, la Chiesa .Roma- 
na ha espresso, affralirlo U sue mol¬ 
teplici esperienze, la sua natura. Lite* 
rdle f negli Stati in cui è oppressa , ti- 
tannica in quelli in cui è riuscita a do¬ 
minare. 

Ceffo, fa democrazia dovrebbe es¬ 
sere il regime politico più adatto e più 
utile alla vita della Chiesa. Ma non 
esiste, né in Europa, né nel resto del 
mondo, una democrazia consolidata in 
modo stabile e definitivo * In ogni de¬ 
mocrazia f di fronte e contro le forze 
progressiste che ne rappresentano l es¬ 
sema e la continuità, sfanno le classi e 
i peti della reazione. La Chiesa e sem¬ 
pre con questi ultimi . Ecco perché es¬ 
sa paria eoo tanta prudenza della Li¬ 
bertà, anche nei paesi in cui questa 
non è piu discussa. E il Syilabus* che 
nessuna enciclica posteriore ha mai 
abolito , la condanna persino , espressa¬ 
mente e direttamente. 

Noi critichiamo acerbamente Pio XI 
che * cor? il Concordato e col T cattato 
del 1919, ha stretto un pactum sch¬ 
ieri® col fascismo ; ma è assai proba¬ 
bile che, al suo posto, un altro papa 
avrebbe esattamente agito nello stesso 
modo . La. politica di Pio XI non è 
la politica personale del papa Ratti , 
ma la politica tradizionale delia Chie¬ 
sa Romana * 

La religione cristiana — ha detto 


Da quel momento, la croce è stata 
imposta con la spada , fino ai giorni 
notici. La colonizzazione cattolica del- 
rAmerica, iniziata dal Portogallo e dal¬ 
la Spagna alla fine del XV secolo* ma 
affermatasi solo dopo il Concèrto di 
Trento, vale a dire dopo il grande mo¬ 
vimento protestante in Europa, è stata 
condotta col ferro e col fuoco. 

Il cancelliere Doli fu ss è sfato, neh 
l'Austria moderna, ti continuatore di 
quel sistema t e, per primo, ha sosti¬ 
tuita alia spada il cannone . A fracco, 
in ISpagna, l'alto clero , la Compagnia di 
Gesù e tutta Vorganizzazione centrate 
1 della Chiesa, hanno fornito aiuto e so¬ 
stegno non meno di quanto abbiano po¬ 
tuto fare Mussolini e Hitler. Il papa è 
stato costantemente con la rivolta. 

Chi voglia rileggere il discorso pro¬ 
nunziato dal Cardinale Pacelli, segreta¬ 
rio di Stato e rappresentante del sommo 
pontefice all*ultimo congresso eucari¬ 
stico di Budapest, vi troverà la più 
schiacciante documentazione dei pen¬ 
siero reazionario del Vaticano ai ffioroi 
nostri. 



ma, Ma non siamo ancora a questo 
punto ; né in Italia e neppure in Ger¬ 
mania, 

La lotta che noi —- antifascismo — 
conduciamo contro lo Stato fascista, 
è anche lotta contro la Chiesa. Sfato 
e Chiesa vi sono abbinati : l’opposfa 


Mussolini al Parlamento in un ora dì 
malumore -— sarebbe rimasta allo sfa' 
to di setta se, venendo a Roma, non 
si forse innestata nell'Impero, Dal pun¬ 
to di vista cattolico * questa è certo una 
eresia, ma non Io è storicamente . La 
chiesa cattolica , infatti, si afferma e si 
divulga prodigiosamente solo quando 
^imperatore entra a farne parie , Cioè , 
quando la religione diventa religione 
di Stato. 


La Chiesa vuole sempre , ad ogni 
costo, penetrare nello Stato, conquistare 

10 Sfato, imporsi con lo Sfato, anche 
se to Stato è fascista. Lo Stato è per 
la Chiesa U più sicuro strumento di 
evangelizzazione dall*alto e di difesa 
delle sue conquiste materiali * 

Gli episodi di cufica e di opposizio¬ 
ne allo Stato fascista, con cui si era 
perfettamente accomodata, non sono 
che contingentali, per la Chiesa. Essi 
coincidono, in Germania e in Italia . con 
la procedura, affrettatamente adottata 
dal fascismo, di secolarizzazione della 
Vita civile, per cui ne muffa un detri- 
mento allazione della Chiesa. Basterà 
intendersi accora su qualche punto, e 
l'accordo si farà ancora una volta com¬ 
pleto , come al periodo dei concordati. 

11 contrasto potrebbe diventare insolu¬ 
bile solamente se la mistica fascista fi¬ 
nisse col costituire l'essenza di un'altra 
religione antagonistica. In questo caso, 
si ritornerebbe alla Vera e propria fot* 
fa religiosa, come ai tempi della RiYor- 


ztone non può esser? che una, 

Parlando della Chiesa, noi intendia¬ 
mo sempre identificare la sua organiz¬ 
zazione politica centrale, qua fa essa cp 
viene dalla sua tradizione e quale è 
imposta dal Vaticano . E vogliamo fa¬ 
re una distinzione netta fra Chiesa e 
religioni*. 

Alla Chiesa centrale, af Vaticano, 
noi non riconosciamo che un carattere 
principalmente politi co e r come tafa, 
sopraffattore e reazionario . Nella reli¬ 
gione noi tediamo una fede morale ca¬ 
pace, ancora e sempre f di esprimere su¬ 
periori valori umani e ideali , La Chie¬ 
sa è un fatto pubbiico, collettivo, che 
tocca tutti i cittadini ; fa religione, un 
fatto privato , che tocca t'individuo , so¬ 
lo Lindividuo, nella sovranità della sua 
coscienza , 

// vecchio anticlericalismo, fatto di 
molta ignoranza e di altrettanta volga¬ 
rità, non ha niente a che fare con noi. 

Esso offende il credente e abbassa il li¬ 
vello della lotta politica. per c fji m 
avesse bisogno * il fascismo ha insegnato 
il datore reale dì gran parte di libero- 
pemalori passati al fascismo senza bat¬ 
tere ciglio, e quello di molti credenti 
che dalla loro religione hanno attinto il 
comandamento della resistenza alla ti¬ 
rannide sanguinaria. 

La nostra opposizione alla Chiesa è 
puramente polii fa j, e non ha altro ca¬ 
rattere . Essa vuol liberare lo Stato da 
ogni potere e da ogni influenza capaci 
di corromperne l’esenza democratica „ 

Vuol porre tutti i cittadini alto stesso 
livello di fronte aita Stato . Vuote im¬ 
pedire che 1* influenza di un gruppo , 
donata a un privilegio, possa rivolger¬ 
si contro lo stesso Stato . La religione, 
se ha ancora una missione morale nel 
mondo moderno, e Vha certamente , ! italiano. 


rfepf potersi esprimere autonamamen- 
tf ^ 

Perciò', la nostra posizione tftffSfl la 
Chiesa rimarrà tmmqfota, perché es¬ 
sa non è determinata da esigenze cqn- 
t ingeritali ^ rna permanenti. Uno Sffifo 
^democratico che succeda pf fascismo 
non può' riconosce rp np/fdi fa Ttatlato 
del* Lateranq ? d Concordato. E la 
Chiesa deve essere separata dallo Stato. 

Un papa di grande ieoafura infeb 
lettuale può', con la sua azione 9 if 
suo prestìgio, rappr?seqtare un elemen¬ 
to nort secondario nell'attuale Cfffi 
mondiale . Può' disporre dì una tribu¬ 
na solenne per parlare atrunìver&o e 
condannare l'arbitrio e la violenza che 
sono diventate le leggi del secolo, ftf# 
non può far si che la Chiesa non sia 
più la Chiesa , Per noi Italiani , il pro¬ 
blema è particolare* perché if papato è 
insediato in Italia « legato da oltre 
millennio alla nostra vita pubblica 
Uantifascismo italiano deve sapere che 
la rivoluzione italiana non avrà per al¬ 
leato fa papato. Con Pio XI * s è fatta 
l’esperienza, per sempre , Gli espedien¬ 
ti dei reartsfi a degli oppGt{#tfi$tI sono 
destinati a finire rM vuoto. 

Mussolini tenta d imporre al Con¬ 
clave un papa apolitico, tutto purezza, 
pietà e carità, cioè un papa docile. Pfi¬ 
fa- fascismo farebbe il papa ideate , il 
solo possibile papa fascista, il papa che, 
ripiegando sulla tei igiene pura e sem¬ 
plice, sopprima nei credenti la coscien¬ 
ze port'frca, La designazione del cardi¬ 
nale Dalla Costa _ arcfL'esrooo di Fi- 

,ze, e del cardinale di curia Massimi, 
avanzata attraverso II Telegrafo* orga* 
no per sonate del conte Ciano, fu questo 
significato. Vuote essere un ammoni¬ 
mento al Conclave. Pio XI, con la po¬ 
sizione presa culla questione razzistica 
ed ebraica, cominciava ad apparir? to¬ 
me un fascista dissidente . Il fascismo ha 
bisogno dì adesioni totali, senza riser¬ 
ie* 

Se le manovre di Mussolini riusci¬ 
ranno* il nuovo papa renderà pfa* pro¬ 
fondo l abisso fra la C h\*sa e il popolo 

tirreno. 


L'ultimo papato ha visto la fine 
del grandi partiti cattolici, organiz¬ 
zati sul modello dei partiti socialisti 
e democratici, accoglienti fino a un 
certo punto, almeno come esigenze 
tecniche, i bisogni della società mo¬ 
derna, e tendenti alla partecipazione 
del potere nella società democra¬ 
tica. Tali erano il partito popolare 
italiano e 11 centro cattolico tede¬ 
sco ; e non ne esiste più se non un 
esemplare nel piccolo Belgio, paese 
GV3 la conservazione tenace delle 
forme esterne ha avuto finora ragio¬ 
ne delle nuove formazioni. Simili 
partiti non esistono nè in Francia, 
ove Linfluenza della chiesa continua 
a esercitarsi piuttosto attraverso 
razione sulle « élites * to sulle * cò- 
teries »i, magistratura, esercito, ac¬ 
cademia* nè in America, ove l'in¬ 
fluenza certamente grandissima dei 
cattolici si svolge, senza organo po- 
1 litico proprio, con razione e la.,, lo¬ 
cazione elettorale nel grandi com¬ 
plessi repubblicano e democratico. 

Questo periodo* che ha visto finire 
i partiti cattolici * di massa * ha 
visto pure sorgere, e declinare, e 
sparire, parecchi tentativi dì regimi 
semifascìsti, cattolici, di Upo corpo¬ 
rativo, da servire alla chiesa per 
Lestensione del suo diretto domìnio 
politico su una parte delLEuropa. 

Tipici regimi di questo genere so¬ 
no stati : anzitutto 11 regime Doll- 
fuss-Schuschnigg ^ Austria, poi il 
«biennio nqgrò* di Gii Bobles in 
Spagna. Tutti e due questi regimi 
hamno avuto in comune te seguenti 
caratteristiche : germinati at¬ 

traverso una serie di Causazioni da 
organismi preesistenti nello Stato 
democratico, dai vecchi partiti cat¬ 
tolici, e hanno avuto, più che 
non 1 vecchi partiti « popolari » Lap- 
poggio intero del Vaticano ; si sono 
affermati come regimi semifascìsti 
attraverso una sanguinosa oppres¬ 
sone dì rivolta operàia ; hanno cer¬ 
cato di imitare le forme e i tipi del¬ 
l'organizzazione totalitaria e *<tì 
massa », alla fascista, vi 

sono riusciti, e hmm conservato, 
durante tutta h* laro yitaL, un carat¬ 
tere di regimi di polizia veoobto siile, 
menq oppressivi e soffocanti del 
nuovq Sitato teista. NeU^ vecchia 
Austria di Dolìfuss, per esempio, era 
proibita la «Storia di Europa 1 di 
Benedetto Croce, nerchè gjrtodlce 
romano, e entrava invo^ Diramen¬ 
te il nostro giornate, «htt M aveva 
numero 

j Frinii politici semifascìsti 
figidu cattolica sono miseramente 
crollati, e è loro successo un regime 
fascista di tipo autentico, che sarà 
magari largo alte Chiesa di mate¬ 
riali f^V@L tM àssaì diffìcilmente si 
Inquadrerà nei piano politico conce¬ 
pito d^lte Chiesa a un certo mo- 
mento. Questo plano politico è assai 
interessante per noi italiani, perchè 
al centro dì questo piano o stava 
appunto, prima dorasse Berlino- 
Roma* lì feterno del nostro paese. 
La rivista dei gesuiti, la «Civiltà 
Qattofioft *, gii organi vari deiVGni- 
versità del Sacro Cuore hanno a pa¬ 
recchie riprese accop^to a questo 
piano, distifascismo e eor- 
poratiYlsm lodévoli, dal ttaaismo, 
pieno lodevole 9 destinato solo a far 
barriera contro il bolscevismo, e In¬ 
globando to Queat'unieo blocco euro¬ 
peo Italia fàusta, Spagna, e Au« 
stri^Ungheria. La solidarietà totale 
data dalla chiesa alla guerra contro 
l'Etiopia, era parte anQÌVessa di one¬ 
sto plano. 


Non vuoi molto ad accorgersi 
che II piano era rivolto, non all'av¬ 
venire, ma al passato, era un tenta¬ 
tivo dì profittare del fascismo per 
creare, con Lappoggio dell-Italia, un 
complesso cattolico* paragonabile al- 
LAustria prebellica. Tutto ciò è stato 
disperso, e la chiesa va a tentoni nel 
buio, in cerca d'una via d’uscita. 

Da parte* non della chiesa, ma 
deir&ntifasclsmo, si può fare un'os¬ 
servazione ; che là dove il regime 
fascista clericale è stato combattuto 
violentemente e nettamente dal po¬ 
polo non è stata possibile transizio¬ 
ne diretta e ingloriosa al fascismo, 
ma anzi il proletariato ha potuto 
correre l'alea delia sola rivoluzione 
stoto possìbile in Europa dopo la 
Russia ; là dove invece, per circo¬ 
stanze varie, il popolo ha dovuto 
accordare una sorta dì tolleranza al 
regime carico-fascista, fi nemico* il 
fascismo autentico* è passato senza 
ingombri. 

Ciò deve essere tenuto uresenta In 
modo particolare in questo momén¬ 
to. Se regimi elenco-fascisti non vi 
sona più che nel Portogallo di Sala- 
zar, delle tendenze a regimi di que¬ 
sto genere* tipo Gii Robles o Bru¬ 
ni ng T si possono notare un po' dap¬ 
pertutto ; nel Belgio, nella Svizzera, 
nella stessa Francia. Assai probabil¬ 
mente la chiesa non tenterà in nes¬ 
suno di questi paesi l’instaurazione 
di regimi para fascisti, che si sono 
dimostrati troppo deboli ; ma l’in- 
$ tali rasatone di una * democrazia au¬ 
toritaria ** che, con l'aiuto della 
Chiesa, miri a tenera il potere stret¬ 
ta me lite in mano dei vecchi ceti po¬ 
litici, non è purtroppo imprevedibile, 
e sì rischia di favorirla, con grave 
danno di qualunque azione antifa¬ 
scista, se sì dimenticano le esperien¬ 
ze austriaca e spagnola 

Alla scomparsa delle vecchie for¬ 
me di cattollcismo polìtico, non ha 


dunque sopravvissuto traccia alcuna 
eh democrazia, dì uno spirito che 
sembrava non del tutto estraneo ai 
partiti popolari del prefascismo *> 
Se giriamo lo sguardo nel mondo 
cattolico attorno a noi* vediamo 
questi elementi di progresso stretta- 
mente limitati a pochi gruppi, grup¬ 
pi di inteilettuali giovani e maturi* 
nelle nazioni democratiche o in esi¬ 
lio. Individualità oome quella di 
Sturzo, come quelle dei cattolici 
francesi rivoltati dalI ipocrita catto- 
lirismo di cui si ammanta il fasci¬ 
smo franchista U Bemanos, i Mau- 
nac, i Marllaìni, come quelle dèi 
gruppi di * Esprit * sono, certo tra 
le più preziose delTesperienza polL 
tica moderna, Incapaci di dare vita 
a un'azione politica coarente essi 
conservano molto vivo il sentimento 
di quella che è la tradizione della 
civiltà europea* Cattolici si chiama¬ 
no questi, che sono tra i migliori 
con serva tori \ ma quri. clic essi 'con¬ 
sci vano fondamentalmente non è il 
cattolicesimo* bensì una tradizione 
di libertà e di civiltà elaborata ne¬ 
gli ultimi secoli luori della chiesa : 
come comunisti si chiamano altri, 
che, d istinto* non al comuniSmo 
mirano, ma a una rivoluzione uma¬ 
na* ideale e religiosa. 

Per lasciare da parte questo ai'go- 
mento, il fatto stesso che "un vero 
problema di libertà, in seno al catto- 
1 teismo, non sia posto se «non da 
individualità o da gruppi, dovrebbe 
indicare che la soluzione del pro¬ 
blema, in ciò che ha di essenziale,, 
consiste per L'antifascismo nel ri¬ 
spetto e nella comprensione delle 
esigenze di questi individui e gruppi* 
noti in grandi manovre,.o alleanze 
politiche. Noi dobbiamo, ja,,libertà. 
« la comprensione aggruppi a.ùridp 
Vidui cattolici non per, c^itmlo o pw 
speranza politica, ma perette Io 1 dotar 
biamo a noi stessi, porehè, senza la 

comprensione delle loro ; erigende 
saremmo più o meno otturi svuoti. 

Noi ci sentiamo invece totalmente 
estranei a quelle nostalgìe, a quegli 
impotenti sospiri verso un Inglorioso 
passato, che si'traggono in certe 
cerehie delì'antifascifimo, e che tro¬ 
vano nel mito di uiVaileanza con il 
cattollcismo contro 11 fascismo nazì 
fi mio centro. Abbiamo, -per esempio, 
tra le mani Ja rivista ■sNouvelles 
d'Autriche » presentata dA tutte le 
autorità fronte-popolare e anche co¬ 
muniste Deibos, F. Ferrili* J. Re- 
noir L Palnlevé, Alogeni, Albert 
B&yet, anche Margarita Nelken* Ló 
eorittore austrìaco Fr. Werfel vi dl^ 
chiara, tra l'altro, di <* credere alla 
restaurazione dell’Austria nella sua 
forma ^ ideale » ^ di * considerare 
I Austria come una formazione ne* 
cessarla dacché vi è una storia occi¬ 
dentale ». 

Ebbene, no l il nostro avvenire 
non è da noi nostalgie amen te con¬ 
giunto alla rlsumzione dell lustri a. 
Abbiamo toccato con mano là fragi¬ 
lità delle costruzioni vaticane, ]a 
sterilità di queste immaginazioni 
combinatorie rivolte alLindletm la 
stoltezza di mascherare l'antifasci¬ 
smo dietro baluardi conservatori che 
si rivelano, alla prova* di cartapesta. 
Ai cattolici blandii >, comprensio¬ 
ne e libertà; al cattolici « neri », se¬ 
condo l'urgenza, guerra senza quar¬ 
tiere o indifferenza \ ma nessuna 
illusione di rinforzare. la nostra lot¬ 
ta inserendoci nelle faticose costru¬ 
zioni della diplomazia vaticana. Se 
non ne fossimo convinti, Hncapacità 
del cattolici a elaborare un vero fa¬ 
scismo dovrebbe bastare a provarci 
che essi non possono neppure ela¬ 
borare un vero antifascismo* fuori 
come sono, nei loro tratti essenziali 
dalla storia dell'Europa attuale 


magrini 



Da un vanta nulo a questa parta sì sona 
p^cumulati i Concordali Ira Li Santa Sed« 
e gli Siali natii dal Iraltuiu di V èi>aiìltp* 
o trasformali dal medesimo imitate : U 
Concordato con k Lettonia, nel 1922 ' 
quello con In Polonia, nel Vm ; con la 
Lituania « la Romania* ne] 1M27 ; con la 
Ceco do varchi a tmmhis vi emidi), nel 192R ; 
con J Austria, nel 1931, r con Li Jago^ 
5 Uvìa, Dèi 1935* Sono «Li 11 inoltre roiv 
elusi* prima della formazione del Terzo 
Reicti, concordali con alenili Stati- mem¬ 
bri dell* Stato federale germanico (Ba¬ 
viera* 1921 ; IVij^hi* 1929 ? JSaden, 1932). 
Vi eono infine i due recenti concordali 
Conclusi cuti gli Suiti totalitari. Italia fa* 
«ciato nel fehLraio 1929, c Germania na- 
wonal-soeialista nel giugno 1933. 

Lo spirita che domina tutti questi Con¬ 
cordati è geni-rullìi ente il medesimo : 
quello di garantire un riconoscimeli] n 
giuridico per U Chiesa cittloltaa, anche 
m ‘ ! ri siiluimone esce - mi 11 u ila dal* 

laccordo, contro numeroso concessioni 
falle dalla Chicli allo Sialo contraente. 

Questa con cord sii orna 11 in non è *tain 
determinala dalla pura fantasia di Pio XI 
ma dalla, situazione -chipre più pericolosa 
della Chiesa negli Stati nuovi n rinnovati. 
La distruzione delle ver dite classi diri* 
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genti £1 aderitali e di quella borghesia 
che dalla Chiesa traeva un appoggio mo¬ 
rale considerevole* ha scompaginato la 
base medesima dell* influenza cattolica 
ovunque- 

La Chiesa ha mentilo, dopo la guerra 
e la caduta degli imperi e delle monar¬ 
chie* che la sua vita era massa in peri¬ 
colo* Coloro «ori quali si appoggiava per 
far fronte agli Stati democratici e laici 
erano spariti* Per ritrovare quella base 
che le tradizioni distrutte le avevano 
sottratto, sì decise a stringer patti e od 
appoggierai ru garanzie giuridiche* 

La scomparsa delle tradizioni filocleri* 
cali e la politica concordataria hanno per* 
messo che tale politica fosse tentala anche 
nei rapporti con gli Stati laici, come la 
Francia, senza però che tale tentativo 
riuscisse, ì motivi per cui gli Stati nuovi 
contraggono con la Chiesa non esistendo 
in tal coso. 

Tali motivi consistono essenzialmente 
nella ricerca da parte degli Stati nuovi 
di un appoggio morale già provato dalla 
tradizione, che venga a rafforzare là com¬ 
pagine ancor incerta dello Stato nuovo* 

Ancor piu importante è poi l'appoggio 
recato dalla Chiesa agli Stati fascisti, ì 
quali ne hanno tratto tutti ì vantaggi 
politici» 

La preoccupazione della Chiesa di sal¬ 
varsi la vita era forse legittima, ma meno 
legittime paiono le numerose concessioni 
fatte a tede ■scopo ; la posizione della 
Chiesa ne viene moralmente sminuita. 

(Le norme comuni ai concordati recente¬ 
mente conclusi confermano lo preoccupa¬ 
zione della Chiesa cattolica di conservare 
h personalità giuridica, anche a, «capito 
di un’asaoluta libertà nell’esercizio delle 
funzioni cultuali. Tale preoccupazione si 
manifesta in modo assai generico in tutte 
le norme concordatarie* 

La Santa Sede riconosce abitualmente le 
frontiere politiche degli Stati con cui con¬ 
trae e a tali frontiere adatta ì limiti terri¬ 
toriali delle circoscrizioni ecclesiastiche 
(cL concordato polacco, lituano, italiano* 
rumeno, austriaco, bavarese, prussiano, ba¬ 
de se, tedesco e modus rivendi cecoslo¬ 
vacco) . 

Allo «tesso modo, la Santo Sede am¬ 
mette 11 veto per ragioni politiche da 
parte dello Stato alla nomina alle «odi 
parrocchia]! e vescovili e anche, talvolta, 
alle stesse cattedre d’insegnamento negli 
tediati cattolici, Apparentemente, parat- 
gonando tale norma a quelle inserite net 
concordati con la Francia del 151Ó e del 
1 B01, che conferivano al potere politico 
la nomina dei vescovi^ vi e un progresso 
in favore del Vaticano. Sta di fitto, pero’, 
che il diritto di veto che il potere poli¬ 
tico può 1 esercitare nelle attuali condi¬ 
zioni implica conseguenze politiche qua¬ 
si identiche a quelle che implicava la no¬ 
mina governativa. 

Più importante è 11 giuramento di fé- 
* deità allo Stato, che comporta IWi- 
dieisza al Capo legittimo dello Stato « 
la promessa di non imprendere attività 
politiche estranee all’ordine vigente. Tale 
giuramento, che si ritrova ned concordato 
serbo del 1914 (art. 7))* in quello lettone 
[*rL 5), Jn quello polacco (ari. 12), In 
lituano {art* 12), negli accordi con 
lovacchìa (art. 5), in quello ita* 
(art. 20), in quello rumeno taci, é) 
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Alberto Cianca a New York 
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Ìndio tedesco (art. 15) 
adesione della Chiesa 
o che restringe la libertà della 
Chiesa molto più di qualsia*! legge di 
zeparazìone* Se la Chiesa ha accettato 
meipio, ha dovuto farlo per 
nelle 


garantirsi nelle condizioni meno peggio- 
1 ri possibili un resto di vita, operando poi 
di potere «gire con mezzi infra»! e* ali nel 
campo politico*. 

La norma suesposta va completata con 
qneìla mai recente e nata per reprimere 
i partiti popolari laddove ancora esiste¬ 
vano* che esclude il clero cattolico dalla 
politica attiva* Queste principio è impli¬ 
cito nei concordati con la Polonia (art. 19 
| 2) e con la Lituania (orL 15 § 2), ma 
è invece espresso esplicitamente nei con¬ 
cordati conclusi con Pitali a, con la Ger¬ 
mania e con la Jugoslavia nel 1935. 

Deve andare inoltre osservata la norma 
secondo cui gli ecclesntici debbono es¬ 
sere chiodini dei lo Stato in cni esercita¬ 
no la loro funzione. 

La Chiesa ha tentato di superare queste 
poririoni con restensione deiratti vita del- 
l’Atlone Cattolica, la quale ha sostituito 
ormai, nelle nuove forme politiche vi¬ 
genti, i partiti cattolici* Giova ricordare, 
del resto, che il 1 primo movimento che la 
Chiesa fece per reagire contro la possi¬ 
bilità di una unità del Regno d’Italia, 
nel 1865, fu proprio quella di costituire 
a sso dazioni aventi carattere apparente¬ 
mente educativo, le quali, sciolte c ri¬ 
formate parecchie volte, furono i primi 
abbozzi dell’Azione Cattolico in Italia, 
prima che il non expedit venisse tolto e 
else, infine, la Santa Sede «i decidesse a 
combattere le lotte politiche con un pro¬ 
prie partito politico. 

Pio Xl volle sempre coprire, del resto. 
Pattivi tà dell’Azione Cattolica, nel Pi den¬ 
ti Acari a con la stessa sua persona. 

In compenso a tutte queste concessioni, 
la Chiesa ha ottenuto l’esercizio libero e 
pubblico del culto cattolico nei limiti 
del diritto comune delle libertà ; si vede 
subito renorme gravame che pesa sulla 
Chiesa anche in questo suo diritto prin¬ 
cipale ; la libera comunicazione tra clero 
e fedeli che subisce, specie in Germania*, 
restrizioni sempre più numerose ; la li¬ 
bertà del!insegnamento religioso, che, co¬ 
me lo altro libertà, è sottomessa al dirit¬ 
to comune* E’ talvolta riconosciuto il 
matrimonio religioso e sono concessi al¬ 
cuni privilegi ai membri del clero. 

11 paragone tra i privilegi ottenuti dal¬ 
la Chiesa e le concessioni fatte mostra 
chiaramente come Vas&icurazìon&vita con¬ 
tratta dalla Chiesa sia stata pagata al 
prezzo della perdita di qualsiasi dignità 
morale della Chiesa, 

Y1TT. 




ANTONIO GREGGIO 

Parrucchiere Italiano, per uo¬ 
mo e signora, 135, avenue Pas¬ 
teur, Bagnolet (Scine) a dufe 
passi dal Mètro Malrie des Lilas. 
Lavoro accurato e permanente 
garantita. Speciale riduzione a 
chi presenterà quest’annuncio. 


GABINETTO DENTISTICO 

47 bis Boulevard de Charoitne, 
PARIS (IP) 

Protesi Moderna — Oro — 
Porcellana — Acciaio 
Consultazioni dalle ore 9 alle 
ore 20. 

SI PARLA ITALIANO 


New York, febbraio 

II 29 gennaio, per iniziativa del mo¬ 
vimento 4 Giustizia e Libertà » di New 
York, ebbe luogo la prima conferenza 
di Alberto Cianca dal titolo ; Dopo 
TAbissima e la Spagna — che cosa ? 

Malgrado la preparazione della con¬ 
ferenza foste stata fatta in pochissimi 
giorni — Cionca era arrivato qui solo 
il giorno 26 — la riuscita è sfafa su¬ 
periore ad ogni aspettativa. Pubblico 
sceltq ed aftejjffssfmo* pruno rappre- 
«orafe largamente tutte le organizza¬ 
zioni politiche e sindacali di qui insie¬ 
me a molte centinaia di antifascisti co¬ 
nosciuti* 

Sulla piattaforma dell Auditorium 
della < Università ip Esilio » spiccava 
imponente un grande ritratto di Cario 
Rossetti. 

Presiedete Gaetano Salvemini * 

// servizio d’ordine era tenuto dal 
gruppo di <t G. e L* * al completo , 

Mo/ri amici erano venuti espressa- 
mente da altre città lontane * Fra gli 
intervenisti, si notavano te maggiori 
personalità del mondo antifascista ita¬ 
liano di New York . .Erano rappresene 
tate tutte le tendenze dell’antifascismo 
italiano di America * 

Salvemini presenta in Alberto Cianca 
un rombar lente coerente e vigoroso del¬ 
ta causa delta libertà* Ricorda ('attività 
da lui svolta in Italia l alla direzione 
del Mondo accanto a Giovanni Amen¬ 
dola e, poi, quella svolta in esìlio, so¬ 
prattutto a fianco di Carlo Rossetti* 
Finche vi saranno italiani liberi net 
mondo. Mussolini ed il fascismo si tro¬ 
veranno di fronte avversari indomabili * 
L’esempio di chi cade è continuato da 
coloro che restano e non sono decisi 
a p iegare. _ 1 

Un vibrante applauso sale dal fitto 
uditorio verso Salvemini ; applauso che 
si rinnova inferno quando Alberto 
Cianca si alza a par/are. 

4 Ringrazio — egli dice — Gaetano 
Salvemini di esser venuto a presiedere 
questa riunione* lo so bene che cosa 
significhi, idealmente e spiritualmente, 
come autorità politica e morale e come 
espressione di sentimento, la sua pre¬ 
senza qui. Egli rifugge dagli omaggi 
formali^ Ed io, semplicemente, lo rin¬ 
grazio. E quanto al vostro applauso, 
compagni ed amici italiani d’America, 
consentite ch'io lo interpreti come con- ** 
fotta e incitamento 1 proseguire, con 
fede ferma* sulla via del dovere* Le 
parole di Salvemini c il vostro saluto 
mi fanno sentire più grave il peso del 
mio compito quando penso che, in vece 
mia, nel nome delle nostre idealità co¬ 
muni. avrebbe dovuto parlarvi Carlo. 
Rosselli, se il pugnale, posto da Musso¬ 
lini nelle mani dei asciati francesi, non 

10 avesse strappato alle più nobili lotte 
del pensiero umano, alla causa del;'an¬ 
tifascismo e al nostro affetto fraterno. * 

‘ L’oratore ricorda che Rosselli sareb¬ 
be dovuto venire in America alla fine 
de] *35 o ai primi del ' 36 , quando il 
fascismo aveva impegnato il sangue e 

11 denaro degli italiani nella prima del¬ 
le sue guerre imperialiste : nella guerra 
abissina* L'antifascismo nego 1 le ragioni 
addotte dalla propaganda fascista per 
giustificare lo sforzo logoratore. E noi 
dicemmo che la conqùista etiopica do¬ 
veva costituire per Mussolini la tappa 
iniziale della sua marcia espansionista 
nel Mediterraneo, In realtà, l 1 Abissini* 
è il punto di partenza, la causa di svi¬ 
luppo dell'attuale situazione europea* 
La Società delle Nazioni — nella quale 
G, c L, ammoni' l’antifascismo a non 
aver fiducia, perchè essa sarebbe stata 
incapace di attuate, in modo coerente 
ed efficace, quel sanzioniamo che invece 
servi’, come Rosselli previde, alla fa¬ 
cile speculazione patriottica della pro¬ 
paganda mussoliniana — è morta senza 
onore sotto i vani appelli del Negus 
tradito* E, di fronte al crollo deìl’isti- 
tuto ginevrino, di fronte ai ripiega¬ 
menti ideali e materiali delle democra¬ 
zie di governo, l’asse fascista intensi¬ 
fica* con baldanzosa sicurezza, il moto 
della sua avanzata in Europa, E’ !’A- 
bissinia che spiega rÀnscbfuss, deciso* 
da Hitler nel momento in cui l'Italia 
era militarmente impegnata e indebo¬ 
lita t è l'Abissinia chf spiega la Spagna* 
E' dalla crisi abissina che discende, per 
linea di sviluppo logico, la crisi di 
Monaco. 

Quando allo scoppio della sedizione 
spagnola* Carlo Rosselli convoco’ tutti 
i partiti de.ll’ a neofascismo aH'organiz- 
zazione immediata di un intervento 
comune, vi fu chi oppose che questo 
intervento avrebbe potuto dar pretesto 
a Mussolini per giustificare il suo ben 
più vasto e pericoloso intervento. Al 
che Rosselli replico' che Mussolini era 
già intervenuto, che la guerra di Fran¬ 
co era la guerra dell lnternazionale fa¬ 
scista e che la guerra dei repubblicani 
doveva essere quella di tutto Tantifa- 
stismo, Egli fu, innegabilmente, tra i 
primi ad intuire e proclamare il 'valore 
universale, politico e sociale, del con¬ 
flitto spagnolo* E G, e L. neppure si 
illuse mai sulTattcggiamento delle de¬ 
mocrazie ufficiali* Essa denuncio , fino 
dal primo momento, la mostruosità 
giuridica c politica del non-intcrvcnto ; 
e invano moltiplico' i suoi appelli alla 
solidarietà concreta delle masse popo¬ 
lari. Quel ch’è avvenuto, in Francia 
e in Inghilterra, dalla Spagna alla ca¬ 


pitolazione di Monaco, è il prodotto Un mondo nuovo nascerà dalle rovine 


non soltanto della naturale complicità 
coi fascismi da parte delle classi con¬ 
servatrici e reazionarie di quei paesi, 
preoccupate dei loro interessi sociali più 
che degli interessi nazionali di cui si 
arrogano la rappresentanza* ma anche 
della deficiente reazione delle masse le 
quali, dominate da una lunga propa¬ 
ganda di pacifismo oltranzista ed edu¬ 
cate a sottovalutare i valori ideali nei 
confronti di quelli materiali, non han-, 
no compreso che le conquiste sociali 
non si possono difendere su un terreno 
puramente economico e nazionale, ma 
associando il proprio destino alla difesa 
delle libertà dovunque queste siano mi¬ 
nacciate 0 compromesse* La responsabi¬ 
lità della caduta di Barcellona — ossia 
di una politica che ha lasciato il popolo 
spagnolo solo e male armato di fronte 
a due eserciti d’invasione dotati di for¬ 
midabili armamenti — pesa non sol¬ 
tanto sui governi che di tale colitica 
hanno assunto 0 subito l'iniziativa, ma 
anche sui popoli che l’hanno approvata 
o tollerata. 

Dalla sua vittoria in Catalogna Mus¬ 
solini trae morivo ad insistere nelle non 
ancora precisate rivendicazioni irreden- 
liste verso la Francia* Che avverrà do¬ 
mani ? Sarà la guerra, o il « pacifi¬ 
smo * di Chamberlahip coerente a Mo¬ 
naco, indurrà la Francia a concessioni 
di cui Mussolini potrà ritenersi, in un 
primo momento, soddisfatto ? Comun¬ 
que, «li eventi confermano la verità di 
ciò' 


che l’antifascismo militante ha da 
tanti anni inutilmente predicato ; ossia 
che il fascismo pone all'Europa, e non r 
solo all’Europa, questa tragica alterna- tempi della resistenza contro lo squa- 


di questo : un mondo al quale non po 
iranno adattarsi certi schemi e certe tra¬ 
dizioni* cui rimangono legati* per ra¬ 
gioni di coerenza rispettabile, ma piu 
meccanica che razionale, taluni che, in 
questo enorme sconvolgi me tuo, si at- 
teggiano piuttosto a custodì del passato 
che a costruttori dell 1 avvenire. Capacità 
di revisione* per una sintesi dei valori 
permanenti inseriti nelle diverse dot¬ 
trine. in uno sforzo di mutua com¬ 
prensione che esclude g’i apriorismi 
dogmatici, le intolleranze partigiane, i 
settarismi e i personalismi. 

E operare : con lo sguardo costan¬ 
temente rivolto allTtalia* A questo 
punto, l’oratore traccia un quadro rias¬ 
suntivo della situazione nel nostro pae¬ 
se e parla degli sforzi compiuti da G* 
e L. per mantenere rapporti* animare e 
incitare. Le difficoltà sono enotmi ; e 
le delusioni frequenti. Ma bisogna per¬ 
sistere. I compagni ed amici di America 
debbono considerarsi come il prolun¬ 
gamento del fronte italiano. Essi hanno 
fatto molto : debbono fare ancora e 
più. 

Fra la commozione dell*uditorio, 
Cianca legge alcune frasi* brevi ed ar¬ 
denti, che Cario Rosselli aveva inserite 
in appunti preparati" per la sua prima 
conferenza americana. Mussolini —- 
esclama foratore — ha spento col de¬ 
litto quella voce possente* E si propo¬ 
neva di distruggere* con Rosselli, il no¬ 
stro movimento. Ma noi vogliamo vi¬ 
vere. Noi vivremo* E finche avremo 
vita* rimarremo al nostro posto* Come 


LES DESTRUCTEURS 
DE BARCELONE 
SE FROPOSENT DE FAI RE MIEUX 
LA PROCHA1NE FOIS 

Nous avons signalé plusieurs fois les 
correspondances que M. B* Montani 
envoie à la Gazzetta del Popolo à prò- 
pos de J'aviarion « lègionnaire » de 
Palme* Le ton « sporrif » et léger avec 
lequel il rela caie ses entreprises de mort 
étaif, en effet exceptionneL 

Aujourd’hui, le bourreau. sa tàchc 
rerminée, vient se rendre compre sur 
place de la qtialiic de son rravail. Il re- 
late (7 février) sa visite au porr de 
Barcelone. Et. ma foi* il n’est pas trop 
mécontent : 

« Uve mine qui ne connati pas de 
prcccdcnt dans Fhistoire de la guerre 
ah tenne : V offensive a obsédé, paraty- 
té. bouteversé ce grand potrmon vital 
du maigre thorax de Varmee republi- 
calne. La fin ne pouvait pas è tre dif¬ 
ferente de ce qu’elle a été : mort par 
suffocaticn >* 

Tourefois* il s’étonne de trouver la 
ville debout, et jouit de sa modérarion. 

t fi arrive de pensee à ce que se- 
raient devenus ces patais merVeiUetix, 
ces jardins riants, ces routes magnifi- 
ques * si* à fa guerre acrtenne * huma- 
nitee > (sic) on avait substitué la guer¬ 
re ahienm totalitaire , pou&sée, jusqu'à 
-ir,dérntères limttes. Les betlicistes à oct- 
trance doixtent réfléchir à ce que pas 
toujourt les chefs des naftoli qui lut- 
:?nt pour le droit à la vie ne peuvent 
avoir les fretns et les entranes imposées 


par les r atsons particulières d’une guerre 

civile ** 

Quel beau commentaire à la dentière 
« loi de guerre > des fasciste^ italiens 
M. Montani «’a oubliè qu’une chose : 
que son duce se trouve panni ses belli- 
cistes dont il parie, en bornie place* Ec 
que Jes vii les des bandita subiraient k 
mème sort que celles des victtmes. 

A PROPOS 

DE MADAME SARFATTL.. 
ATTENTION ! 

Ce ri est plus un secret pour per- 
sonne que Mme Sarfatti, andenne bio- 
graphe exattée de Mussolini, se trouve 
en Fronte* Conine Mme Sarfatti est 
juive, ce fan peut parser pour un exiL 
En outre, il nous reviept de plusieurs 
còtés que Mme Sarfatti se céponti beau - 
co tip, ces jours-ci, dans certains milieux 
de gauche * 

Nous ne saurions jamais nueR exhoc- 
ter nos amis francai* à la plus grande 
riserve et pruderne à Végard de tette 
dame* Cete, non seulement à cause de 
son pasré. Nous pensane, ' en etht, et 
nous avons, pour te pensar, dei raisont 
serieuses, que Mme Sarfatti est 4 rhat- 
gée de mistion > dans en milieux . Il 
fmit donc tester mr tee gardesr 


iT; 
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uva : o la guerra o la servitù. In set¬ 
tembre* quando la minaccia del con¬ 
flitto parve più grave e imminente, noi 
rivendicammo la nostra funzione di 
rivoluzionari italiani, proponendoci di 
coordinare, su un piano autonomo, il 
nostro intervento attivo nella lotta* 

Posizione, che respigneva da un lato 
la tesi di una subordinazione funzio- . 
naie dell’anrifasciamo a interessi non 
coincidenti coi nostri fini rivoluzionari 
per cui l’emigrazione antifascista avreb¬ 
be corso rischio di essere considerata 
come una specie di appendice mecca-, 
nica di formazioni militari straniere : 
e respingeva dall’altro la tesi, sempli¬ 
cista e antirivoluzionaria, cfae, in base 
presupposti dottrinari, affermava Fin- 


differenza antifaadsta_ di fronte alfe dii fumati. ma anche /a volontà 


parti in conflitto e, in nome di una 
neutralità ideologica, si risolveva pra¬ 
ticamente in una forma di diserzione* 

Ma quale sia per essere la soluzione 
immediata e transitoria della nuova 
crisi, aperta dalle rivendicazioni italia¬ 
ne, appoggiate dalla Germania, il no~ 
ino compito non muta : all’estero e in 
Italia, diffondere ^1 nostro pensiero e 
operare* Nella ricetta e nella propagan¬ 
da dei motivi della nostra lotta, noi 
dobbiamo trarre dall’enorme esperienza 
che abbiamo vissuta e viviamo le le¬ 
zioni ch'essa contiene. Moke cose sono 
morte, che non potranno più risorgere. 


deismo in Italia, rimane vivo il monito 
di Gaetano Salvemini : non mollare* 
11 che si traduce positivamente nella 
formula : lottare ! Lottare sempre ; 
lottare senza esitazioni, senza rimpianti 
e senza calcoli* Perchè in questa lotta 
sono in gioco i valori elementari del¬ 
l’umanità ; perchè in questa lotta sta 
la stessa ragione morale della nostra 
vita ; perchè i nostri migliori hanno 
dimostrato col loro sacrifìcio, in Italia, 
in Spagna ed in Francia, che* in questa 
lotta, si rupera, affrontandola, anche la 
morte* 

Afte fine della conferenza interrotta 
da se Alette approvazioni. Alberto Cian¬ 
ca venne accolto da un lungo applauso, 
nel quale era espresso non solo d con ¬ 



tradttore 


Pubblichiamo fa fotografia di 
RJOO Et RIGHETTI, spia al aerolite 
deiro.lLR.A., ohe ne) numero aoorao 
del nostro giornale abbiamo denun¬ 
ciato al disprezzo deirantifaeoianto a 
degli uomini onesti. 



m 


- i 


di partecipare pià internamente all*atti¬ 
vità antifascista, di cui te presenza dì 
Ctefjca segna la tiptesa * 

Bisogna rilevare che t r organizzazione 
del gruppo di c Giustizia e Libertà » 
di New York è stata perfetta. 

I compagni dì New YorA sperano 
che il giro di Cianca renderà piu stretti 
i vincoli tra gli esuli di Francia e gli 
italiani antifascisti d’America e che la 
. sua parola saprà ridestare energie oggi 
assopite e liberarle da quegli ostacoli 
che oggi m impediscono cui’affittita 
proficua* 



Egli è oriundo dT Corion©, in Val 
Ca monto a, ed ha nume rosi parenti a 
Breeoia. Sua mogi la, Jeaé» «nolttMa 
SA servizio dtiffl’Ó,V4t,A. f è «stiva di 
Breeola ed è figlia del doti. DI An¬ 
tonio, modico agli Ospedali di Broscia, 
BrioheUt ha 44 anni circa e la mo¬ 
glie 32. 

Un nipote, dello stesso cognome 
(BriohetM), studente, abitante a To¬ 
rino, è pure elemento sospetto. 

Freghiamo i giornali antifascisti di 
Francia e d’America di pubblicare 
questa fotografia. 

Tutti i compagni antifascisti del 
Bresciano e detta Val Carnenioa sono 
pregati di ritagliare questa parte del 
nostro giornale, Insieme con la foto¬ 
grafia, e di mandarla in busta chiusa 
al loro conoscenti In Italia. 


MINORCA NEL LUGLIO 1936 


li passfvgig-io di Minorca datila di¬ 
pendenza oell’autoriià repubblicana a 
quella dì Franco è avvenuto nel mo¬ 
do e nelle condizioni a Lutti note. 
Forse non è egualmente nolo come 
■àiinorca, dopo essere stata nei pri- 
anissrml giorni dell’insurrezione (mili¬ 


tare * ribolle » ridivenne « leale >y . 

Il piano della rivolta fascista in 
Spagna fu studiato ed elaborato in 
tatti i suoi dettagli, dal generale 
Mola, che non mancb di fissare i'I 
compito di ciascun .protagonista. 
Meti tre Queijpo de Lia no era 'Jesli- 
nato ad impossessarsi del comando 
della Divisione dì Siviglia, Franco 
ricevette il compilo di parlarsi dalle 
Canarie ai Marocco, e Goded, da-U* 
Baienti a Barcellona, per assumervi 
il comando della 4 .a Divisione erga¬ 
li ica e quindi de' 1 ! 1 insurrezione nella 
Catalogna* 

Inlfatli di generale Godei! arrivò 
il 18 luglio a Barcellona in idro- 
volani 0, non senza avere prima [preso 
tutte le misure per assicurarsi il do¬ 
minio lidi le Ba Icari : Majorca. Mi- 
norca e Ibiza Ciò era reso agevole 
dal fallo che nelle isolo si trovavano 
importanti presidi di truppa e i par¬ 
titi di sinistra erano assai deboli 
(por cui era scontato in anlìei'po l’e¬ 
sito dell'operazione. 

Il metodo de ir insurrezione fu —o 
almeno doveva essere — eguale in 
luna la Spagna. Occupazione mili¬ 
tare dei punti strategici c degli edi¬ 
fici pubblici e proclamazione simul¬ 
tanea dello stato d’assedio, quindi 
desti lozione delle autorità civili (go~ 
verna lori e capi della polizia). 

A Min orca, tome altrove, a partirà 
dal 17 mattina (luglio 1036) le trup¬ 
pe furono congegnate nelle caserme 
e imantenuto in -dato d’allarme e per 
conseguenza si [covarono senza noti¬ 
zie j lei \ 'esterno, inconscio di quel che 
avveniva noi paese. Il li) mattina, 
senza incontrare nessuna resistenza, 
unii compagnia di fanteria siila per 
la cittadina di Malion musica In testa 
e un ufficiale legge nella piazza il 
bandii dello stalo (fillodio. Cotiteni- 
ijini'a ne;m nude i snidali sono mi or¬ 
inati dui Imo superiori idi* 1 la repub¬ 
blica è in pcrii'ido e rlie governo 
lia affidato all V se rei lo H muntenb 


rione dello stato d’assedio letto nella 
città è diverso da quello comunicato 
ai soldati* Un sergente e quattro sol¬ 
dati sindacartisLi si consultano. Il 
sergente raccomaniju prudenza e rìice 
ai compagni : « Vigiliamo I ». Cassa¬ 
no tre giorni ; le truppe sono sempre 
-, consegnale ; ò dufifteile poter avere 
irtfonnuazìoni sulla reale situazione, 
11 giorno seguente il sergente non 
ha più dubbi; ha potuto ascoltare 
la radio. U governo considera ribel¬ 
lione hi proclamazione dello stato 
d’assedio ; molli generali si sono sol- 
nevati ; a 'Madrid e a Barcellona l’in¬ 
surrezione è stala schiacciata dallo 
slancio popolare. La rari io ripete con- 
tinuajnenle il testo d’un decreto del 
ministro della Guerra Gasares Quì- 
roga : « I saldali* 1 cui ufficiali si 
sono messi contro l'ordine repubbli¬ 
cano, sono prosciolti daill'Obbedienza 
e congedato ». 

Il giorno 21 Itigrio gli ufficia 1 !! del 
reggimento sono riuniti nella sala 
tic bandems. E 1 il momento d'agire. 
11 sergente e i suoi qualiro fidi com¬ 
pagni si Tocano nella camerata della 
cOTiTLpagnia Radunano ì soldati c si 
dirigono al locale dolio .mitragliatrici* 
Le armii vengono piazzate nel cortile 
e puntale verso la porta e le finestre 
dot salone degli ufficiali. Anzi una 
raffica li rendo subito consci della 
loro situazione. RiajJmriouo con le 
rivaiLe f lle : ma invano* Il fuoco è so¬ 
spesi*. Un capitano, ; A più ben visto 
dai soldati* si fa a vanii a parla¬ 
mentare con questi. Mente. II ser¬ 
gente e i soldati rifiutano di ritirare 
le mut-rag]latrici, anzi esigono la resa 
immediata. * Sic le voi — aggiungono 
gli in subordinati e non uni ; voi 
che cì avete ingannati. Noi vogliamo 
rodare fedeli al governo.» 


.lo vhd'ì’nrdino. 


mento 
Intarlili ne 
si scopi e dio 


rasi 1 ] 

Osto 


■■uà ili fanteria 
della pnu*.lama- 


Poche parole : tulli gli ufficiali, 
«mi il colonnello in testa sì arren¬ 
dono. vendono disarmati c chiusi in 
prigione* Il sergente assume i'I co¬ 
mando 1 Ielle truppe. Quindi Lelelfona 
a Hi: altre caserme iper eomunkar 
loro che il suo reggimento sì è pro¬ 
ti untiti io per *:i fedeltà al governo* 
Ma — amara ronsfnturioiie lui 11 
gli altri reggilumi! i si sono [mere 
d trina fiati per E a rihHHone. Al'fin vi lo 
dì associarsi al movimento ili fedeli a 
alla repubblica* rispondono risa sar* 
casi iclia e minacce. 

In fatti alcune ore dopo le truppe 
del Genio si presentano per ridurre 


i w'ribelli » ai «ribelli ^ Tu tale pre- 
ivìsìone la caserma rii fanteria è giù 
stata messa in stato di difesa. Mitra¬ 
gliatrici e cannoncini da trincea so¬ 
no E& ipiazzail. Aijxpena gli inqenìe- 
ros sì avvicinano jrida di Viva ha 
Repubblica l li accolgono. Gli assa¬ 
lii tori.,, ripetono quel grido e fanno 
a loro volta prigionieri >i propri uffi¬ 
ciali* Anche il Genio sì è schierato 
con la repubblica. 

«Dalla difensiva, bisogna ora pas¬ 
sare al l’offensiva, A qualche chilo¬ 
metro da'lla città sì trova Ja caserma, 
mollo importante, del l'artiglieria. E’ 
necessario attaccarla. Si forma una 
colonna e si avvia innumeri latamente. 
Arrivala a 200 metri riairedificìo si 
odo il comando secco di a Fuoco!» 
deirafificiate che difende uno degli 
ingressi. Nessun soldato spara. L’uf- 
ifioiale lancia una bestemmia e getta 
a terra la sciabola* Al grido di u viva 
la Repubblica ! » fantaccini e arti¬ 
glieri fra [e ri zzano Gli ufficiali sono 
fatti (prigionièri, 

d/operazione, più 0 meno irientica 
e con ideili ivo risiili tato, si ripete 
con il presidio della fortezza e di 
altre caserme meno importanti, del¬ 
usola. 

'Durante la nolle due soldati rag¬ 
giungono a nuoto i tre iti rovo 1 unti 
ormeggiati nella rada e Vi inutiliz¬ 
zano. 

Rimangono due navi ria guerra, 
Quesle hanno inalberato la bandiera 
delia ribe111 ione c i loro comandi, resi 
edotti dei bruschi cambiamenti avve¬ 
nuti fra le truppe dì terra, tolgono 
il giorno 22 le ancore e puntano imi- 
nacciosì i cannoni su Mahon. A que¬ 
sta minaccia* risponde quella dello 
artiglierie della fortezza e ideila co¬ 
sta* Se sparate, noi spariamo ! -— 
Sparano ? non sparano ? 

Osservando con i cannocchiali sì 
scorge una certa confusione sulla 
coperta defilé navi. Che avviene ? — 
■Ben presto si vede ia bandiera mo¬ 
narchica ammainare e quella repub¬ 
blicana viene nuovamente inalberata* 
— (f Viva la (Repubblica !» — I ma¬ 
rinai sono inserii ; hanno fatto pri¬ 
gionieri ,L r l ì ufficia li. 

In breve, ecco il bilancili «li M in ur¬ 
ea : 212 ufficiali ribolli* fra cui due 
generali e un ammiraglio, falli pri¬ 
gionieri, r risola riscattala dairinì- 
ziativa audace di (pochi uomini, 

Silvio MDFJim 



Il signor Uccellini di Lodi* così 
pomposo nelle fotografie dei vìnci - 
tori' del ettneorsn demografico del- 
Fanno scorso, e di cui il nostro gior¬ 
nale ha rievocato i premi e le /éafr. 
può Sbassare le alt. Anche i suoi 
camerati possono abbassare U ali * 
Nel continente americano , riè chi W 
ha messi a terra. 

Si tratta d’im uomo eccezionale^ 
di un portento , che in vita sirot dei 
una certa età fino alla morte , non 
s’è occupato d’altro che d’increm'qrUo 
demografico* ■ I' T 6 

E* cmtvì ti .signor Policarpici Và- 
temitela, dello Stato, dì Tabttsco, nel 
Messico* Egli ha avuto $T1 figli e t al¬ 
la sua mòrte, ha lasciato loro la sm 
grossa fortuna e U riconoscimento , 
legale. E’ morto con tuffi i conforti 
religiosi e ha voluto che tutti i figli 
avessero parte eguale fletta divisióne 
del suo patrimonio. 

ì giornali fascisti, . 

tiara ne parleranno * A meno che, no„ 
si voglia silurare fimo il comitato 
direttivo dell’ufficio centrale 
rrejnvnfo demogràfico . A 

' Questo infatti ha una 
^abilità 

JL 

SCO 

va 

italiana, 
libertà d’azione 
Doveva essere, nttfrito e 
spese dello Stato per una 
talmente redditizia* son fa _ 
nire datt’America giocatori di foot¬ 
ball, che le società sportive si son 
disputati a peso d’oro, s’è data loro 
la cittadinanza italiana ; chi è tf rc- 
jfporasaùite di aver dimenticato nel 
Messico H piit grande campione del 
secolo ? 

Siamo 0 non siamo in regime d’au¬ 
tarchia di guerra ? I soldati, alla pa¬ 
tria* ci devono vanire dall’Italia e 
non dall’estero* in una decina d’anni, 
il signor Vatenzuela e i discepoli 
che la sua scuola non avrebbe nmn- 
cato di creare , avrebbero dato all’Ita¬ 
lia qualche milione di più di citta¬ 
dini. « 

Gloria al signor Valenzuela. Senza 
tessera fascista, egli va tuttavia pro¬ 
clamato romano onorario. 

E sia detto modestamente ma fer¬ 
mamente, non dimentichiamo di ren¬ 
dere oAaggio anche olle sua instan¬ 
càbili colbaboratricL 
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Sottoscrivete 
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Somma precedente fr. 4 . 919,40 

PARIGI, — Doti. Brosìo, rin¬ 
novando Pabbonamento 

PUEBLO iGOLCKMBO. — Mas¬ 
sari, direttore del giornale 
** T/Uoiiono », 2 dollari, e 
Matteo Z dollari. — 

In questo momento di ter¬ 
ribile ansia per il fato del¬ 
l’eroica Barcellona e del 
suo popolo martoriato dal 
piu Infame del despota che 
disonora mafia in tutto il 
■mondo, a « G, L. » perchè 
(*nnbdnui la battaglia, — 

Totale 4 doli* pari & 

ZURIGO, — Mattile* acqui¬ 
stando libri 

LUrCERINÌA* — Capponi 

TOLON.E, —- «Gironi 

BUHNO8 AIRES. — L, Mi¬ 
grilo 

NANCY, — Alberto Virgili 

SAINT - CTAUD* — EVvir* 

Pagani* rinn. abb. 

— Paradisi Adriano, rlnn. 

Pabh. 

MOWMON (Australia). — F-. 

P* .rimi* abh, 

FtULAiX (L\ S. A.) „ — John 
Ap pud dii, nini), abb. 

PITTSBURGH (U.S.A.K — 

Spartaco Garavaggl rinn, 

Pabb. 

NI;W YORK. -—' Raccolti fra 
1 presentì alla .prima con¬ 
fidenza di Alberto Cianca, 
dall. 200* puri a 

[ANIDRA — Un 


148.— 

41, — 

42 , — 
10 — 

2 - 0 ,— 

GO,^ 

15 — 


5 , 




283*65 


174.75 


amico 


7 . 310 ,— 
5 . 000 .— 


Totale da riportare fr. 18*2SS«30 

Le Gétant: Marcel CHARTRAIN 

Imprimerle SI'.I.E. 
29 , rue du Mouliu-Joly, PARIS (11*) 























































































